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È un “delitto” vendere un di-
pinto per far cassa e ripianare i
debiti? È un “delitto” vendere i
gioielli di famiglia per evitare
il fallimento?  

Un nostro apprezzato collabora-
tore, l’artista Giovanni Talamini,
scrive in un suo articolo a pagina
7 di questo numero di Nexus
quanto segue: «Meraviglia, tutta-
via che, trascorsa l’epoca di
Paolo Costa, sia arrivato un sin-
daco [Luigi Brugnaro] convinto,
da vero padrone, che il bene di
Venezia dipende dal prelievo di
fanghiglia dalla Laguna e dalla
vendita della Giuditta di Klimt e
del Rabbino di Chagall, due qua-

dri vanto del Museo Ca’ Pesaro e
di Venezia.»
Con tutto il rispetto, mi chiedo e
chiedo, ma chi decide quali sono
i beni pubblici da acqistare e/o
vendere? Suppongo siano i pre-
posti all’amministrazione della
città eletti appunto per prendere
quelle decisioni necessarie e utili
per la città e i suoi cittadini. 
Bene, ora il nuovo sindaco Bru-
gnaro, trovando al momento del
suo insediamento le casse vuote
– parole sue – con un deficit da
ripianare e gli stipendi da paga-
re, ha pensato bene di vendere i
gioielli di famiglia, come fanno
quanti sono costretti ad alienare
qualcosa che posseggono per un

bisogno inderogabile del pro-
prio nucleo familiare.
Brugnaro aveva messo gli occhi
su quei dipinti di cui parla il no-
stro collaboratore e apriti cielo:
Philippe Daverio il sapientone
che ci intrattiene con i sui godi-
bilissimi servizi sulle architettu-
re e sulle grandi dimore, sul-
l’arte in generale, insomma, è
sbottato a dire una frase che fa
sorridere: «Errore storico», leg-
go sul Gazzettino. Ma quale erro-
re? Che differenza c’è tra il ven-
dere un’opera architettonica
(leggi palazzi quattro-cinque-
centeschi veneziani alienati da
giunte precedenti a quella di
Brugnaro senza alcuna aperta

critica) e un’opera pittorica.
Sarei proprio curioso di avere
una risposta dal sapientone, ma
anche da Massimo Cacciari, che
giudica il tentativo di alienazio-
ne di un dipinto contrario alle
sue idee e alle sue vittorie, e cita
Pinault, e Prada, ma, detto an-
cora con rispetto, non è stata la
sua giunta a vendere lo storico
palazzo veneziano di Ca’ Cor-
ner della Regina proprio a Pra-
da? E non è stata la sua giunta a
vendere l’Ospedale al Mare per
ottenere un Buco in Piazzale Ca-
sinò? E non è stata ancora la
giunta di un suo successore (nel
senso di colore partitico) a ven-
dere il Fontego dei Tedeschi?

Per tacere del resto. Come dire
ognuno tira l’acqua al proprio
mulino, che senza non macina...

PER LO SVILUPPO DI UN TERRITORIO,
GLI ASPETTI LEGATI ALLA LOGISTICA,
DA SEMPRE, SONO UN ELEMENTO 
CENTRALE DI TUTTO IL PERCORSO 

Isistemi viari, aeroportuali e portuali, connessi al fine di una mi-
gliore distribuzione sia delle merci che delle persone sono stati,
ma lo diventeranno sempre di più, elementi di competitività e di

sviluppo per le imprese ed anche elementi per decidere o meno se
insediarsi su un dato territorio piuttosto che su di un altro.
È la recente storia industriale della città industriale di Venezia che
ci insegna questo: la nascita di Porto Marghera, avvenuta nel pieno
del primo conflitto mondiale, nasce da una idea di ripensare il
porto commerciale, allargandolo e facendolo diventare un punto
strategico di sviluppo dell’intesa area, in un momento nel quale
non erano ancora note le sorti della guerra e le probabilità di vitto-
ria della stessa erano molto incerte se non pochissime.
Oggi Venezia e il Veneto sono chiamati a ripensare quell’asset fon-
damentale che è la portualità in modo unitario e con uno sviluppo
del progetto che non consideri “pezzi” di porto, ma che consideri
invece un disegno strategico unico.
E oggi, all’indomani del progetto di escavo a –11 dei fondali anche
di Chioggia, dove l’impegno della Camera di Commercio, tramite
l’ASPO, l’azienda speciale del Porto, è stato instancabile, assieme
alle altre istituzioni (Comune, Regione, Ministeri competenti) la
questione è ancora più importante.
Il tema dunque di un soggetto di gestione unico dei porti del Vene-
to è assolutamente necessario perseguirlo, riconoscendo i ruoli e
l’impegno degli Enti che negli anni l’hanno finora gestiti, ma è chia-
ro che Venezia, Chioggia e Porto Levante devono parlare la stessa
lingua in termini di progettualità, di specializzazione delle struttu-
re, ma soprattutto di disegno strategico con il quale la nostra Regio-
ne vorrà affrontare i competitor mondiali del settore.
Ne va del futuro delle imprese, ne va dello sviluppo di un sistema
economico e di tutto il suo indotto, ne va anche del ripensamento
dell’utilizzo del territorio da un punto di vista paesaggistico e am-
bientale, se si pensa al tema delle bonifiche dell’area di Marghera
dove il disegno di sviluppo deve essere quello non solo di “ripuli-
re” le aree, ma di pensare a come queste aree possono essere volano
per la crescita economica.
Una bella sfida dunque, dove c’è un ruolo per tutti, dove c’è posto
per tutti, dove certamente ci sono responsabilità diverse a seconda
degli attori in gioco, ma che deve essere giocata senza se e senza ma,
una idea di sviluppo che abbia a mente che cosa il Veneto e Venezia
vogliono essere per sé stessi, per l’Italia e per il Mondo non solo
oggi, non solo domani a breve, ma in un arco di tempo piuttosto
lungo, dove però le basi e l’inizio della costruzione non possono
che partire dall’oggi.

Roberto Crosta
Segretario Generale CCIAA 

Venezia Rovigo Delta Lagunare

In memoriam

Bruno Bianco
ci hai lasciato un ricordo
indelebile di dolcezza e di
poesia, quella poesia sem-
plice, sincera e genuina che
riuscivi ad esprimere al
meglio nelle tue raccolte.
Ti sia lieve la terra.

Mi sembra doveroso cer-
care, se possibile, di te-
nere vivo quel dibattito

sul Lido di Venezia che ha ca-
ratterizzato, e purtroppo carat-
terizza ancora, una fra le più
belle località del nostro Paese e
non solo.
Molte parole sono state spese,
pochi purtroppo i fatti conse-
guenti. Si è persa nel nostro
tempo, la convinzione che le pa-
role sono anche atti, impegni,
creano aspettative. Sembrano, le
parole, non avere più alcun pe-
so, nemmeno consistenza, sem-
brano entità astratte e volatili,
determinando situazioni di pes-
simismo e incertezze che non
fanno bene a nessuno.
Sono nate in realtà, le parole,
per produrre e determinare
meccanismi anche potenti il cui
uso genera effetti e implica (o
meglio dovrebbe implicare) re-
sponsabilità. Le parole quindi
creano la realtà, costruiscono o
demoliscono, fanno e disfano le
cose. Da qui la convinzione che,
dopo un certo numero di paro-
le, si passi ai fatti.
Di parole, sul Lido se ne sono
state dette fino alla nausea e ciò
accade da troppo tempo. Non
solo. Si è anche scritto molto,
fiumi di parole e di inchiostro
hanno, come rivoli impetuosi,
solcato le pagine di libri, quoti-
diani, settimanali, atti ammini-
strativi comunali, regionali e per-
fino nazionali. Anche la televisio-
ne a più riprese si è interessata e
ha partecipato con un mare di
parole al “dibattito”. Si è scomo-
dato, intervenendo al “Congres-
so delle parole” perfino il segre-
tario di un popolare partito poli-
tico nazionale, che, fermandosi a
Piazzale Santa Maria Elisabetta,
apostrofò il Lido come “una
perla buttata nel cesso.”
Personalmente ero e resto del-
l’opinione che si deve fare quel-
lo che si dice. Non è possibile o
meglio non è più possibile, par-
lare tanto per parlare, denigrare
tanto per denigrare o ancor peg-
gio per ottenere un qualche
spicciolo ritorno elettorale.
La scelta delle parole, spendere
le parole, è un atto importantissi-
mo e fondativo proprio perché
dotate di una forza che ne deter-
mina, direttamente o indiretta-
mente, l’efficacia che può pro-
durre conseguenze. Una forza
che può anche non avere effetti
immediati facilmente visibili ma
che, è certo, nel tempo produce
effetti diversi proprio perché ge-
nera pensieri e azioni diverse.

Già, azione, ed è proprio quello
che manca … “Pensiero e Azio-
ne” sosteneva un grande della
nostra storia che contribuì al-
l’unità d’Italia.
Al Lido  di azioni vessatorie, di-
latorie, denigratorie, qualunqui-
stiche, sconnesse, fuori da ogni
logica e al pari delle parole spe-
se, ce ne sono state tante, ma
non sono certo quelle che soste-
neva il nostro eroe nazionale e
men che mai sono quelle che
avremmo voluto noi che al Lido
viviamo e operiamo.
A tutto ciò dobbiamo avere il
coraggio e la forza di ribellarci.
La parola ribellione evoca in noi
immediatamente la violenza fi-
sica, il capovolgimento brutale
dell’ordine delle cose. Ma noi
tutto ciò lo ripudiamo e lo la-
sciamo a quell’ignoranza che
forse è figlia di quei comporta-
menti pseudo civili di chi, con le
loro parole e quindi con i loro
fatti (o non fatti) ci hanno co-
stretto in questo modo.
Ribellione quindi come forma di
responsabilità, dell’etica della re-
sponsabilità. Ribellione come
scrittura e racconto di cosa si
vuole e si può fare. Ribellione
come riscatto di un comporta-
mento conseguente e non più
procrastinabile per quello che il
Lido deve e può essere. Ribellio-
ne anche come redenzione della
vergogna, della prostrazione e
dell’angoscia che da oltre un de-
cennio viviamo e sopportiamo.
Ribellarsi vuol dire cercare di
fare il proprio meglio per con-
tribuire a farci uscire dal panta-
no in cui siamo. Vuol dire fare
squadra e cercare con azioni
coordinate e congiunte di far
emergere quelle evidenti poten-
zialità del Lido di Venezia.
L’idea di ribellione a cui mi pia-
ce pensare è proprio questa, an-
corata ai valori di giustizia so-
ciale, al ripudio della volgarità
in tutte le sue forme.
Avremmo forse dovuto farlo
prima, qualcuno potrà dire ma
“chi è senza peccato scagli la
prima pietra”. La ribellione è il
contrario dell’obbedienza ottusa
a ogni costo, della rassegnazione
all’ingiustizia, all’iniquità, allo
squallore. La nostra e la mia ribel-
lione è e deve essere responsabi-
lità, rimedio contro la bruttezza,
l’inefficienza, l’umiliazione, la
perdita di dignità. Come disse
qualcuno la ribellione è la via per
la bellezza. E con la nostra ribel-
lione dobbiamo oggi essere vicini
e collaborare con quanti vogliono
e possono fare qualcosa per fare

finalmente girare la ruota nel
verso giusto.
Porte aperte quindi ai nuovi
amministratori della città, colla-
boriamo con essi così come ab-
biamo cercato di fare con i loro
predecessori anche se con scar-
so successo.
Il Lido deve e può essere ammi-
nistrato. Abbiamo bisogno di
una Amministrazione sana, lun-
gimirante, concreta. Abbiamo bi-
sogno solo di una buona e sana
politica fatta con serietà e com-
petenza, che abbia cura e rispet-
to del nostro territorio. Abbiamo
bisogno di scelte veloci e sensate.
Dobbiamo essere più pragmatici,
più concreti. Vanno rimossi così
come anche cita la nostra Costi-
tuzione, quegli ostacoli che im-
pediscono il pieno sviluppo, il
benessere dei cittadini nel pieno
rispetto delle regole democrati-
che del nostro Paese. 
Ed è compito della politica in-
tervenire, là dove c’è immobili-
smo, assuefazione, con azioni di
stimolo, con richiami anche forti
e decisi, se necessario.
Non possono esistere situazioni
ormai stantie, ferme da troppi
anni che inesorabilmente influi-
scono pesantemente sul destino
del Lido, dove troppi immobili,
troppe aree, importanti per il
loro valore artistico, storico e
culturale sono abbandonati,
chiusi, lasciati in uno stato di
grave degrado.
Bisogna intervenire e presto! 
Importantissimo, per questi im-
mobili, il loro stato di beni con
vincoli paesaggistici e monu-
mentali di ogni ordine e grado
che li tutelano e preservano. Ma
quei vincoli non possono con-
correre a che gli stessi immobili
versino nello stato comatoso in
cui sono, con il loro forte rever-
bero, infatti, contribuiscono a
dare al Lido un’immagine irre-
versibile di incuria e degrado.
Ed è solo così che, nell’isola
della Mostra del Cinema, la no-
stra azione può diventare voce
forte e ascoltata. Può diventare,
parafrasando il titolo di un fa-
moso film, “Urla del silenzio”.
Perché il nostro destino e quello
dell’isola del Lido è scritto non
per noi ma da noi. È scritto da
tutti coloro che non vogliono
questo stato di cose perché con-
vinti che solo intervenendo e
qualificando si alimenta quella
speranza per arrivare presto,
anzi prestissimo al cambiamento.

Teodoro Russo

LIDO: URLA DEL SILENZIO
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Dal libro di Federico Fontanella,
Racconti e scritti veneziani (Su-
pernova, 2015 –  254 pagine euro
15) proponiamo questo racconto.
Il nuovo libro di Fontantella è
davvero straordinario, ci offre
tutta una serie di storie veneziane
che bisogna assolutamente legge-
re. Per avere un’idea del suo con-
tenuto ecco l’illuminante indice:

• San Martino 
• Carlo Goldoni, Avvocato ve-
neziano 
• Carlo Goldoni e Pellestrina
•Chi era Giacomo Casanova?
• Sei lapidi per Pio VII tra Ma-
lamocco e Pellestrina
• Le voci
• Ippolito a Pellestrina
• Antonio Margarini
• L’elefante di sant’Antonino
• La Madonna della Salute
• Quattro lepidi intermezzi:
– Suggerimenti
– Il principe
– La torta aux framboises
– Un doloroso equivoco •
George Sand fra due amori
• Elegia funebre 
• Lumini da capitelli
• Il filò
• Il funerale di Ermanno
Wolf-Ferrari
• Uno sguardo, ammirato e
carico di affetto:
– Cagnaccio di San Pietro
– Renato Ambrosi
– Anna Maria Danesin
– La gondola
– L’eredità
– Veronica Franco
– Ezra
– Preghiera a San Marco

Elegia funebre 
per il Campo del Ghetto 
in Venezia 
di Federico Fontanella

Sono tornato a rivedere il Cam-
po de Gheto Novo, qui a Ve-
nezia. È un campo grande e irre-
golare, come lo sono, in generale,
tutti i campi veneziani. Forse le
case, che lo delimitano, sono
troppo alte e incombenti. Talune
sembrano altissime: sette piani,
quali non si trovano nel resto
della città; e i quadratini delle fi-
nestre somigliano a piccoli occhi
sbarrati e attoniti.  
L’atmosfera è triste, malgrado

la presenza di alcuni alberi, mal-
grado il viavai della gente pres-
soché ininterrotto, perché siamo

nel cuore di Cannaregio, il quar-
tiere più popoloso e più animato
di Venezia. 
Accanto a una costruzione se-

vera, la Casa Israelitica di Ripo-
so, il campo è chiuso da un mu-
ro, alto, quasi solenne. Un muro
austero, di mattoni a giorno; for-
se anche quel muro, così unifor-
me, così disadorno, acuisce il
senso di tristezza.
Ma lì accanto giocano i bambini. 
La vita è quella di tutti i giorni.

Un campo come tanti altri, anche
se appartiene alla cittadella del
ghetto veneziano. Il primo ghet-
to al mondo, e, pare, oggi, anche
l’unico rimasto.
Ma, settanta e più anni or so-

no, anche quel campo
visse una sua lugubre
storia di dolori e di de-
portazioni. Non so come
sarà stata quella notte tra
il 5 e il 6 dicembre del
’43, forse fredda e umi-
da, quando per la prima
volta, nella nostra città,
cominciarono a cacciare,
a braccare, a deportare
ebrei e anche intere fami-
glie ebree.
Incredibile notte, nuo-

va ora delle tenebre, te-
nebre che non riuscivano
a nascondere i singoli
drammi, le singole ango-
sce. 
Così ebbe inizio la lun-

ghissima via crucis degli
ebrei veneziani. Dal
Ghetto al Convitto Marco
Foscarini, quindi di nuo-
vo alla Casa Israelitica di
Riposo. Passavano tra
due ali di popolo, il po-
polo di Cannaregio, è fa-
cile immaginarlo, così
impulsivo e spontaneo,
così generoso e, normal-
mente, così sigalon.
Ma quella volta, nessun

grido, nessun parlare a
voce alta, solo un lugubre
silenzio di fronte alla co-
lonna dei deportati, che
trascinavano verso mete
ignote e temute il peso
della propria incredibile
condanna.  
Il popolo veneziano si

distinse allora per la soli-
darietà  e per la genero-
sità che dimostrò verso
gli ebrei, che così aveva-
no iniziato la loro depor-
tazione, e che i nostri
concittadini considera-
vano veneziani alla pari
di loro, ebrei o cristiani non im-
portava, ma prima di tutto e so-
prattutto, esseri e fratelli umani.
E non solo generosità per le of-
ferte di cibo e di vestiario, ma per
le numerose possibilità di asili e
di rifugi segreti, per quei pochi
fortunati che erano riusciti a
sfuggire e a nascondersi.
Poi, dalla Casa di Riposo a San

Marcuola, sempre fra ali di po-
polazione, e da qui alla Ferrovia,
e poi a Carpi, e poi al martirio fi-
nale. 
Non furono dimenticati nep-

pure gli ebrei degenti all’Ospe-
dale Civile, persino quelli ricove-
rati negli Ospedali Psichiatrici.   
Mi sembra cosa bella qui ricor-

dare, fra i tanti generosi, almeno
uno: il professor Vecchi, che
giunse sino al sublime escamota-
ge di simulare interventi chirur-
gici per evitare la deportazione
di degenti ebrei.  
Vennero catturati anche gli an-

ziani ospiti della Casa di Riposo,

assieme a giovani, a bambini, e a
professionisti di ogni specie,
commercianti e artigiani di qual-
siasi censo. 
Figure ignote, figure meravi-

gliose, quale il rabbino Adolfo
Ottolenghi, che pur ammalato e
reso cieco, non volle separarsi e
distinguersi dalla sua gente e con
essa affrontò la prova suprema, e
quale il prof. Giuseppe Jona, che
preferì il suicidio alla delazione e
al tradimento. 
Sono ricordi di vicende, in par-

te note, in parte sconosciute, che
a Venezia, come altrove, accom-
pagnano e seguono la visitazio-
ne di certi luoghi e di certi am-
bienti. Come il ghetto veneziano,

così ricco di storia e di arte, di
Scuole e di Sinagoghe, che aveva
dato, come pare, il nome a tutti
gli altri ghetti del mondo, essen-
do sorto su di un terreno, chia-
mato prima getto o ghetto, a moti-
vo delle pubbliche fonderie ivi
collocate, ove si gettavano le
bombarde.
In questo luogo, in questo

Campo de Gheto Novo, su quel
muro disadorno e uniforme, è
sorto un monumento a ricordo
del martirio degli ebrei venezia-
ni e di tutti gli ebrei del mondo.
Monumento innalzato dall’arte
alla pietà. Sono sette bassorilievi
che ricordano l’Olocausto, e cui,
poco più tardi, verrà aggiunto, a
breve distanza, un ottavo, chia-
mato “L’ultimo treno“. Tutte
opere dell’artista ebreo Arbit
Blatas.
Arbit Blatas, scultore e pittore

tra i più noti dello scorso secolo,
ha ideato questi bassorilievi, che
sono stati collocati sui muri del

Campo di Ghetto Nuovo, a testi-
monianza, a memoria, a segno di
ricordo e di affetto. Arbit  Blatas,
anziano fanciullo, i cui occhi az-
zurri ridevano di arguzia e di se-
renità, ebbe ad offrire questi pro-
dotti della sua arte alla città di
Venezia, alla gente ebraica, al ri-
cordo della madre sua, finita
martoriata anch’essa in un cam-
po di sterminio.  
È per me un moto spontaneo

dell’animo porgere un postumo
ringraziamento ad Arbit, per
questo suo progetto, per questo
suo voler corrispondere un tri-
buto di affetto verso la mia città,
verso la sua gente e verso sua
madre. 

Mi sia consentito, in
nome dell’antica e bella
amicizia che a lui mi le-
gava, ripetergli che an-
ch’io mi sento, come
tutti d’altronde, accan-
to a lui, nel concorrere
all’adempimento di
questo debito, e nel ma-
nifestare il mio com-
mosso stato d’animo
nei confronti di quei
milioni di martiri. 
Lo ringrazio anche

per aver voluto sceglie-
re Venezia e il Ghetto
veneziano quale sede
appropriata per questi
monumenti di arte e di
amore. 
In una città così bella

e così ammaliante, il ri-
cordo di assurde stragi
non poteva non andare
accompagnato e quasi
lenito dal palpito e dal
magistero di una fra le
più belle fantasie arti-
stiche dei nostri giorni. 
Anche se il dolore di

quei momenti, anche se
quei pianti e quei sin-
ghiozzi non cesseranno
mai, al fondo del nostro
animo, di farsi sentire. 
All’amico André

Tronc, il quale chiede-
va ad Arbit se il proget-
to di quei pannelli di
bronzo fosse stato te-
nuto e covato a lungo
dentro il suo animo o se
invece fossero stati
l’espressione di un su-
bitaneo sentimento,
Arbit così testualmente
rispondeva: “Ho riflet-
tuto a lungo a tutto
questo, mi domandavo
se avevo il diritto, io,

uomo solo, di imporre alla gente
il ritorno a un passato atroce e
doloroso, perché ero uno di quel-
li che ne avevano sofferto. E poi,
un giorno, uno scrittore cattolico
mi diede la risposta. Questo
scrittore è George Bernanos e la
sua risposta mi diceva: ‘Non tor-
nare sul passato è il miglior mo-
do perché questo passato ritorni
a te...’ Non rimpiango di aver in-
contrato e letto tardi questa terri-
bile affermazione... Non ero an-
cora maturo per la mia opera...
Quando lo sono stato, ho voluto
trattarla con il senso della Pietà e
del Dolore, non più con quello
dell’odio che, prima, avrebbe
guidato il mio braccio... Non c’è
posto a Venezia e nemmeno nel
cuore di un artista degno di que-
sto nome per un’opera di odio...
non voglio vendicare i miei mor-
ti nel sangue del boia, ma non
voglio che i sopravvissuti e nem-
meno i boia dimentichino i miei
morti...“

Queste storie, queste vicende,
che ognuno di noi, ognuno che
abbia un’anima bennata, non
vorrebbe mai aver udito, ci ren-
dono sempre inquietante e os-
sessivo il mistero del male.
Come è possibile che un uomo

e migliaia di uomini maturino in
sé questa orrenda gestazione,
coltivino nei loro cuori un seme,
che poi, sviluppatosi, dia origine
a così demoniache conseguenze?
Come nasce, come cresce, nel
cuore di un uomo, questo miste-
ro malefico?

“A noi giovani costa doppia fatica
mantenere le nostre opinioni in un
tempo in cui ogni idealismo è an-
nientato e distrutto, in cui gli uomi-
ni si mostrano dal loro lato peggiore,
in cui si dubita della verità, della
giustizia e di Dio... È un grande mi-
racolo che io non abbia rinunciato  a
tutte le mie speranze, perché esse
sembrano assurde e inattuabili. Le
conservo ancora, nonostante tutto,
perché continuo a credere nell’inti-
ma bontà dell’uomo.” 

Non è possibile per me rianda-
re a quel terribile momento del-
l’umanità, per cui anche i lonta-
ni, anche gli assenti, anche colo-
ro che sono nati dopo, provano
un senso di colpa, quasi che tut-
ta l’umanità, giorno dopo gior-
no, non riesca a cancellare dalle
proprie mani, dalla propria co-
scienza, tutto quel sangue, tutto
quel dolore, tutto quell’odio, non
è possibile per me immergermi
in quei ricordi feroci e disperan-
ti, senza aggrapparmi al filo di
luce aurorale che promana dalle
pagine di Anna.
Sì, è vero, Anna, le tue speran-

ze sembravano assurde e inat-
tuabili, e la fatica di credere nel-
la verità, nella giustizia, la fatica
di credere in Dio, era ed è centu-
plicata dalla presenza del male,
per i giovani di allora e per
chiunque fosse stato o sia, ancor
oggi, propenso a crederci. È mi-
racoloso non rinunciare alle pro-
prie speranze, è più miracoloso
ancora continuare a credere
nell’intima bontà dell’uomo. Ma
è di questi ideali, di queste osti-
nate speranze, che è fatta la gran-
dezza dell’uomo.
Il male, la violenza, l’odio, le

forme più perverse di distruzio-
ne, continuarono allora a salire
come una marea montante di
melma e di fango che copriva e
annullava Anna, e con lei, milio-
ni  e milioni di esseri umani. 
Il buio del dolore, il carcere

della solitaria disperazione era
l’aceto e il fiele del loro cibo. Mi-
lioni e milioni di ebrei dovevano
arrivare al disfacimento psicolo-
gico, agli istanti che non possono
essere detti, né compresi, tanto
sono terribili ed atroci.
Quando il vecchio ebreo, cari-

co di anni e di saggezza, non ave-
va più né l’animo né la forza di
ripetere le parole dell’antico sal-
mista, e di chiedere a Dio perché,
perché li avesse abbandonati. 
Tutto quello che doveva com-

piersi fu compiuto.
Tutte le gocce del calice venne-

ro inghiottite.
E a voi, discretissimi eroi, spar-

sa progenie del padre Abramo,
non fu dato di trovare l’Angelo
che fermasse sul rogo il vostro
sacrificio, ma di fronte alla follia
omicida, di fronte a questa incre-
dibile presenza del male, avete
offerto, con asciutta dignità, me-
si di martirio e tutta una vita.

Alla cara e bella memoria
del Maestro d’Arte luminoso e possente,
dallo sguardo azzurro, ridente e fanciullesco,
all’eterno, ironico sbarazzino, 
alla sua antica saggezza di ebreo, 
al veneziano di elezione, 
ma che aveva salde e lontane radici 
in Lituania, a Parigi, a New York, 
all’affettuoso, indimenticato 
e indimenticabile amico,
che è stato per me, e per oltre vent’anni,
ARBIT BLATAS.

Quando qualcosa 
ti piaceva in sommo grado, 
eri solito dire: “È una sinfonia.”

Credo che la tua vita, Arbit,
sia stata una continua sinfonia.

“Non c’è posto a Venezia e nemmeno nel cuo-
re di un artista degno di questo nome per
un’opera di odio.”

Sono parole tue, che non puoi nemmeno im-
maginare quanto io te le invidi, caro Arbit,
quanto io le senta mie.

Sono parole tue, che non puoi nemmeno im-
maginare quanto io te le invidi, caro Arbit,
quanto io le senta mie.
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Questo è l’anno in cui il
Ghetto ebraico di Vene-
zia compie cinquecento

anni. Di fronte alla sfida di un
anniversario non semplice –
deve essere chiaro che non si
festeggia il triste primato nella
creazione di quello che in
molte lingue è divenuto l’em-
blema stesso della segregazio-
ne e della discriminazione – si
è cercato di non sottrarsi alla
complessità dei messaggi con-
tenuti in questa lunga storia.
Cinquecento anni di storia di
una minoranza che ha saputo
integrarsi e partecipare attiva-
mente e creativamente alla vita
di Venezia ci parlano infatti
anche della capacità di reagire
alle imposizioni per giungere
alla libertà oltre i muri: un mo-
nito particolarmente urgente
oggi, in una situazione di ten-
sioni e incontri con “l’altro”,
quando è utile riflettere su noi
stessi e sulle tante, diverse
componenti che formano la
nostra civiltà e la nostra storia.

Per il Cinquecentenario del
Ghetto è in preparazione un ca-
lendario di eventi che offrirà
anche ai veneziani l’opportu-
nità di conoscere meglio il gran-
de patrimonio di storia e di sto-
rie collegato a questo zona della
città. Per valorizzare al meglio
la data del 29 marzo 2016 si è
costituito in Venezia il Comita-
to “I 500 anni del Ghetto di Ve-
nezia”, presieduto dal Presi-
dente della Comunità Ebraica
di Venezia Paolo Gnignati. Sco-
po primario del Comitato, il
quale agisce in rappresentanza
della Comunità Ebraica di Ve-
nezia e del Comune di Venezia,
è proprio quello di organizzare
e promuovere manifestazioni e
iniziative culturali ed artistiche
di respiro internazionale, ma
che abbiano il più possibile una
ricaduta anche sulla città, sia
dal punto di vista del coinvolgi-
mento di un pubblico locale, sia
dal quello dell’attivazione (o ri-
lancio) di reti di collaborazione
con le istituzioni cittadine tali
da promuovere la conoscenza
della Venezia ebraica e di valo-
rizzarne il patrimonio.
Questi i principali eventi in
preparazione:

Il 29 marzo 2016, a cinquecento
anni esatti dalla data in cui il
doge Leonardo Loredan de-
cretò che tutti gli ebrei dovesse-
ro “abitar unidj” in una zona
recintata e sorvegliata della
città, una cerimonia organizzata
in collaborazione con il Teatro
La Fenice aprirà ufficialmente
la serie delle iniziative. Il saggi-
sta e storico britannico Simon
Schama, autore tra l’altro di
una storia degli Ebrei pubblica-
ta con successo in Italia da

Mondadori (La storia degli ebrei.
In cerca delle parole. Dalle origini
al 1492, Milano 2014), è stato in-
vitato a tenere una prolusione
sul tema del ghetto, che sarà se-
guita da un concerto dell’Or-
chestra del Teatro la Fenice di-
retta da Omer Meir Wellber,
giovane direttore israeliano già
noto al pubblico del principale
teatro veneziano.

Dal 19 giugno al 13 novembre
sarà allestita negli appartamenti
del Doge a Palazzo Ducale la
mostra storico-documentaria
Venezia, gli Ebrei e l’Europa.
1516-2016, curata da Donatella
Calabi (curatrice anche della re-
cente mostra Acqua e Cibo). La
mostra sarà un evento partico-
larmente significativo, presen-
tando al pubblico veneziano e
internazionale mappe e docu-
menti d’archivio, importanti
opere d’arte e un cospicuo cor-
redo multimediale. 

È in corso una imponente rac-
colta fondi gestita dalla fonda-
zione Venetian Heritage e dedi-
cata alla radicale trasformazio-
ne e ad un necessario ammo-
dernamento degli spazi e dei
servizi del Museo Ebraico di
Venezia e al restauro delle Sina-
goghe. Ancora non si sa quan-
do avrà inizio il restauro, ma si-
curamente il museo resterà
aperto nella sua veste attuale
per tutto il 2016; sono già pron-
te specifiche offerte didattiche
ispirate al cinquecentenario.
(www.museoebraico.it).

Non mancheranno appunta-
menti di richiamo anche per gli
amanti del teatro e della musi-
ca. 
Nell’ultima settimana di luglio
(26-31 luglio) Campo de Gheto
vedrà Il Mercante di Venezia di
William Shakespeare messo in
scena per la prima volta nella
sua ambientazione originale: se

qualcuno ancora non conosce
Shylock e non sa che parte del
celebre dramma è ambientata
nel quartiere ebraico veneziano,
potrà cogliere l’occasione per
regalarsi questa lettura scespi-
riana nell’anno in cui ricorre
anche il quattrocentenario della
morte di William Shakespeare.
Si tratta di un progetto del-
l’Università Ca’ Foscari insieme
alla Compagnia de’ Colombari
di New York. La performance
sarà in lingua inglese. Maggiori
informazioni su www.themer-
chantinvenice.org.

La sera dell’inaugurazione del-
la mostra, 19 giugno, a Palazzo
Ducale la Compagnia del Ma-
drigale – Il Pomo d’Oro, diretta
da Riccardo Minasi, eseguirà il
concerto Music Without Borders,
con musiche di Benedetto Mar-
cello, Salomone Rossi, Louis Sa-
ladin, Abraham Casseres e altri.

In omaggio al Cinquecentena-
rio, il Centro Tedesco di Studi
Veneziani ha approntato un ar-
ticolato programma di iniziati-
ve del 2016 ispirate alla storia e
alla cultura ebraiche: lezioni,
convegni e concerti elencati sul
sito www.dzsv.it, mentre la
Collezione Guggenheim ha vo-
luto contribuire al programma
organizzando in collaborazione
con Ziva Kraus e la sua Ikona
Gallery la mostra Art of This
Century. Peggy Guggenheim in
Photographs, aperta dal 9 giugno
al 9 ottobre in Campo de Gheto
Novo.

Al Lido di Venezia, sede di due
cimiteri ebraici ricchi di storia e
suggestione, la Pro Loco ha in
serbo un variegato programma
di iniziative a tema che porte-
ranno sull’isola letture, visite
guidate, teatro, cinema e ap-
puntamenti gastronomici all’in-
segna della cultura ebraica. 

Si potrà contare anche su di un
ricco calendario di eventi acca-
demici, importante palestra di
dibattito sui vari aspetti e le
varie fasi di sviluppo del ghetto
come luogo fisico e come con-
cetto. Tra le istituzioni coinvol-
te: Università Ca’ Foscari, Isti-
tuto Veneto di Scienze Lettere e
Arti, Fondazione Cini e Beit Ve-
nezia – Casa della Cultura
Ebraica, ma anche l’Università
di Princeton, senza contare che
convegni sul Ghetto di Venezia
sono in preparazione anche ad
Amburgo e a New York, e che il
25 febbraio la storia del Ghetto
di Venezia arriverà anche in Ci-
na, con una serata a Shanghai
dedicata al Cinquecentenario. Il
calendario è destinato ad arric-
chirsi, e sarà aggiornato sul sito
www.veniceghetto500.org.

Barbara Del Mercato

segreteria organizzativa del Comitato 
“I 500 anni del Ghetto di Venezia”

IL CINQUECENTENARIO DEL GHETTO DI VENEZIA (1516-2016)

29 marzo 1516

«L’anderà parte, che per obviar a
tantj desordenj et inconvenientj:
sia provisto et deliberado [...] che
tutj li zudei che de presentj se at-
trovano habitar in diverse con-
trade de questa cità nostra [...]
siano tenutj ed debino andar im-
mediate ad habitar unidj in la
corte de case che sono in geto
apresso san hieronymo [..] et per
obviar che i non vadino tuta la
notte a torno [...] sia preso che da
la banda verso geto vechio, dove
è un pontesello picolo: et simili-
ter da l’altra banda del ponte, sia-
no facte do porte videlicit una
per cadauno de dictj do luochj:
qual porte la matina se debino
aprir a la marangona: et la sera
siano serade ad hore xxiiij per
quatro custodj christianj: da es-
ser a questo deputadj et pagadj
da lor zudei [...] et insuper dicto
collegio li debj deputar do bar-
che: qual zorno et notte vadino a
torno el prefato loco: da esser pa-
gade de i danarj de essi zudei».

In uscita 
per i tipi di 
Supernova

il libro di 
Giovanni Distefano 

dedicato ai 
500 anni del Ghetto

Gli ebrei a Venezia
Atlante storico

***

... e il libro di 
Kathleen Ann Gonzalez

A Living Memory: 
Immortality for 

Sara Copia Sullam 
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L’associazione D.E.A. (Don-
ne Europee Associate cen-
tro Studi Silvia Businello

Toro) è nata per ricordare Silvia
che tanto si è battuta durante la
sua vita per il progresso delle
donne. Nel numero speciale di
Nexus supplemento al numero
70 uscito per l’8 marzo 2008 de-
dicato interamente a Silvia e alla
Libreria delle Donne UDI Me-
stre, interventi importanti di
donne che hanno partecipato e
sostenuto l’impresa di fondare
una Libreria delle Donne sono
ancora oggi attuali. Ad esempio
sul segnalibro che aveva proget-
tato lo Studio Tapiro assieme al
logo e ai vari elementi grafici
della libreria si leggeva: “La Li-
breria delle Donne di Mestre
vuole suscitare vivacità e inte-
resse non solo attraverso la ven-
dita di libri, riviste, documenta-
zioni varie e inedite, ma anche
con attività politico-culturali
per contribuire alla conoscenza
e diffusione della storia, vita
pensieri delle donne”.
Un’altra testimonianza di Luisa
Codato, vivissima nella mente e
nel cuore di tutte, con la sua so-
lita dinamica personalità: “...
ancora oggi non posso che dire
grazie alla mia carissima amica
Silvia per tutto quello che ci ha
trasmesso e dato: entusiasmo,
solidarietà, serietà, onestà, te-
stardaggine e tanta allegria”.
Ancora Letizia Lanza che riferi-
sce di quando Silvia la contattò
per illustrarle il progetto della
Libreria: “... Con sorridente,
complice brevità mi illustrò il
progetto della nuova Libreria,
nato da una visione più ampia,
luminosa della femminilità: il
desiderio, cioè, di far conoscere
le sofferenze, le gioie, i desideri
delle donne, tutto quanto
espresso dalla mente femminile
nel corso dei secoli e in genere
soffocato dalla potenza maschi-
le. Alla base, un fondamentale
criterio di scelta – Essere là, do-
ve c’è una donna che ha pensa-
to! – Furono queste le sue preci-
se parole ...” La giornata dell’8
marzo fu caratterizzata da nu-
merosi interventi alla galleria
ARTLIFE fortheworld diretta da
Simonetta Gorreri che andava-
no sotto il titolo Donne e Cultu-
ra: Storie e Iniziative. Interventi
della Assessora alla Produzione
Culturale del Comune di Vene-
zia On. Luana Zanella, di Engel-
bert Ruoss, Unesco di Venezia,
Tiziana Agostini, Luisa Codato,
Simonetta Gorreri, Letizia Lan-
za, Delia Murer, Giorgia Polla-
stri, Giorgia Reberschak, Mara
Rumiz, Franca Trentin, Delfina
Tromboni, Lorenza Toro, Cri-
stiana Moldi Ravenna con la
proiezione del video Donne e
Creatività.
Venne fondata quindi, dopo un
mese, l’associazione Donne Eu-

ropee Associate che ancora oggi
propone programmi fortemente
ed esclusivamente culturali.
L’associazione infatti persegue i
seguenti obiettivi:
1 - Sostenere, diffondere e pro-
muovere il pensiero contempo-
raneo delle donne ricercatrici
nella città di Venezia, luogo di
interscambio di cultura tra pas-
sato e presente e di formazione
di scambi culturali tra Paesi fa-
centi parte della Comunità Eu-
ropea prima e conseguentemen-
te in tutto il mondo.
2 - Valorizzare i contatti con
donne intellettuali appartenenti
ad associazioni culturali sia ita-
liane che di Paesi stranieri che
abbiano finalità simili a quelle
contenute nel presente statuto.
3 - Coinvolgere donne scienzia-
te, letterate, artiste, musiciste,
con proposte finalizzate a dibat-
titi, convegni, pubblicazioni
particolarmente interessanti per
l’associazione.
4 - Sostenere la diffusione e pro-
paganda di opere e pubblicazio-
ni attinenti alle finalità del pre-
sente statuto.

Manifestazioni realizzate:
•Il gruppo non ancora costitui-
to aveva organizzato 8 marzo
2008 Donne e cultura: storie e ini-
ziative. 
•Presso la sede di Artlife for the
world con la partecipazione di
Unesco, della allora Assessora
Luana Zanella e Tiziana Agosti-
ni, Luisa Codato, Delia Murer,
Mara Rumiz.
•2009 partecipazione come
sponsor al catalogo Mostra Aph-
rodite a sant’Erasmo organizzata
da Artlife for the world;
•2010 maggio presso la sede
Unesco di Venezia partecipazio-
ne alla mostra Venetiandream
realizzata in luglio per Istanbul
capitale europea della cultura
2010.
•2010 novembre Padiglione
della Gran Bretagna. Presenta-
zione e dibattito per la sezione
People meet in Architecture de La
Biennale Architettura di Vene-
zia, di Le Blachernitisse: i basso-
rilievi custoditi nella chiesa di
San Marco proveniente da
Istanbul; problematiche di re-
stauro. Le donne velate.
•Partecipazione alla realizza-
zione del concorso sui temi di
scrittura creativa dell’associa-
zione “Torre di Mestre, la Torre
e le lagune” Presentazione di
Magic Venice di Fiora Gandolfi
Herrera e Cristiana Moldi Ra-
venna, 14 dicembre 2011 presso
la sala 500 di Telecom Future
Center, Venezia; 27 gennaio
2012 Centre Culturel Italien, Pa-
rigi; 29 dicembre 2012 Trieste
Contemporanea, Studio Tom-
maseo. 
•2012 partecipazione con ampia
dedica a D.E.A. nel libro antolo-

gico di Franca Battain Luce in me
Luce in te, a cura di Assunta
Cuozzo.
•Nel gennaio 2012 Convegno
su donne compositrici nella sala
da Concerti del Conservatorio
Benedetto Marcello con la par-
tecipazione di Letizia Michie-
lon, Carla Rebora e Rossella Spi-
nosa. Esecuzione del concerto
con arpa, clarinetto, pianoforte.

Recentemente, dal maggio 2015,
si è voluto dare una visibilità
nuova all’associazione.
Si è pensato di riprendere il
pensiero di donne del passato
che hanno analizzato ed esami-
nato la condizione della donna
avendone vissuto in prima per-
sona ingiustizie sociali. Con
questa intenzione si è data vita
a LEI: PROVE GENERALI in
cui il nuovo test che dobbiamo
fare a noi stesse e alle altre
donne del mondo deve essere
attuale e tener conto di nuove
informazioni per cercare di ca-
pire che cosa non funziona nella
società e come si può ovviare al
male che sta succedendo a molti
livelli. Nei primi tre incontri
ospitati alla Scoléta dei Caleghe-
ri tramite Il Patto della Città
Consapevole, si sono analizzate,
nel primo incontro, in ottobre
Mary Wollstonecraft e il suo
libro The Rights of Women da
parte di Cristiana Moldi Raven-
na, mentre Fernanda Daniela
Fusella presentava alcune osser-
vazioni tratte dai suoi libri di
racconti Il cancello Arcobaleno e
Esterno Veneziano, quattro tem-
pi. Nel secondo incontro in no-
vembre Christine de Pizan veni-
va presentata da Fernanda Da-
niela Fusella, mentre Letizia
Lanza parlava delle proprie os-
servazioni sulle tematiche fem-
minili tratte prevalentemente
dai suoi testi di saggistica Varia-
zioni omeriche (e anguillesche),
Donne e società. Genealogia di ge-
nere ai tempi della Serenissima, e
dal suo testo di poesia Tracce.
Nel terzo incontro, in dicembre,
Fiora Gandolfi Herrera presen-
tava il suo ultimo libro Avventu-
re di una casa veneziana, con
grande vivacità e condivisione
delle problematiche filosofiche
che legano il mondo femminile
al quotidiano casalingo. Quindi
Giorgia Pollastri presentava al-
cune poesie tratte dai suoi libri
Piume come le definì poetica-
mente Attilio Carminati parlan-
do delle composizioni poetiche
di Giorgia Pollastri.
Prossimamente altri incontri per
diffondere pensieri antichi, ma
sempre moderni di donne scrit-
trici, giornaliste, artiste interna-
zionali famose che devono esse-
re conosciute maggiormente dal
pubblico maschile e femminile. 

Cristiana Moldi Ravenna

Venezia si racconta “senza maschere”

Ecco di nuovo il Carnevale che quest’anno si svolge dal 23 gen-
naio al 9 febbraio 2016. È il primo importante evento da quan-

do sono divenuta “Città Metropolitana” e devo confessare che
questo termine mi inorgoglisce e riporta la mia memoria ai gloriosi
tempi che furono, quando ero una delle più note capitali europee
del divertimento. 
Ripenso al XVIII secolo quando il mio Carnevale si protraeva

fino a 6 mesi: ero la “città delle maschere”, meta ambita di lettera-
ti, poeti, musicisti, scrittori ed intellettuali da ogni dove. Da me ve-
nivano anche re e regine d’Europa e solo qui riuscivano ad eludere
la rigida etichetta mescolandosi tra la gente. 
Essere la città europea più rappresentativa del Carnevale aveva

indubbiamente i suoi vantaggi, primo fra tutti un consistente ritor-
no economico. Questo accadeva però molto tempo fa…
Oggi i tempi sono cambiati anche se io mi sento poco diversa da

allora, almeno esteriormente: possiedo sempre gran palazzi, chiese
di ogni epoca, dipinti di ineguagliabile bellezza, campi e campielli
dove i miei cittadini dialogano ancora facilmente. Sappiamo bene
che questa oggi è cosa più unica che rara! 
La mia conformazione però facilita l’incontro e la conversazione. 
Questo lo san bene i pochi abitanti che mi vivono e la moltitudi-

ne che mi ama e che mi rispetta. 
A dire il vero non so se questo lo noti anche “il forestiero” per-

ché viene in visita frettolosamente e superficialmente, molto spes-
so mancandomi di rispetto. Questo mi ferisce profondamente e in-
fastidisce anche i miei residenti, che ormai cercano di evitare ogni
contatto. 
Mi chiedo inoltre che idea questo turista si faccia di me, chissà

cosa gli rimane…
Vorrei allora invitarvi ad esplorare la mia parte più vera, a cer-

carla perché non è così evidente, ma nasconde il mio cuore pulsan-
te. Io esisto grazie ai miei cari veneziani i quali hanno contribuito a
formare un patrimonio culturale così vasto e degno di essere cono-
sciuto perché testimonia il loro virtuoso sapere. Il mio popolo era
rappresentato da esperti marinai, da astuti commercianti, da atten-
ti ospitanti. La mia tradizione ricorda anche eccellenti maestranze
di arti e di mestieri che venivano appresi nelle Scuole grandi e mi-
nori, dotate di un proprio statuto. Non mancano vetrai, merlettaie,
commediografi… 
La mia identità si completa con le musiche, canti e danze, si as-

sapora nei cibi, si racconta attraverso fiabe e leggende e poco im-
porta se i nostri antenati hanno giocato di fantasia nel tessere que-
ste trame: la mia tradizione – come ogni tradizione per altro –
esprime la peculiarità della città a cui appartiene. Vivere le tradi-
zioni nel loro luogo di origine è dunque la sola chiave affinché
esse possano restituirne l’originaria emozione, il potenziale espres-
sivo, nonché il vissuto.       
Il mio augurio è quindi che il Carnevale di quest’anno possa pre-

sentarsi arricchito dal valore culturale del mio folklore e che i miei
visitatori possano godere di un’esperienza a tutto tondo che sia di
qualità, appagante ed innovativa.



Trasformare l’Arsenale in una cittadella veneziana
della scienza, che studi e sviluppi tecnologie ap-
propriate, sui cambiamenti dell’ecosistema lagu-

nare e adriatico, sui cambiamenti climatici globali e lo-
cali, sull’innalzamento del mare e del suo mutato regi-
me termico, biologico, sulla protezione delle coste,
sull’importanza che acquisirà il Porto (in/off-shore)
nello scenario dei cambiamenti nel trasporto delle
merci e dei flussi crescenti dei visitatori, è una prospet-
tiva di lunga durata che può contribuire a realizzare
soluzioni e rimedi efficaci e che, proprio perché richie-
de tempi lunghi di realizzazione, deve essere entusiasmante. È a par-
tire dalle realtà già insediate in Arsenale (Thetis, Ismar-Cnr, Cvn, Co-
rila) e dalle eccellenze esistenti che all’interno dell’antica fabbrica di
Stato può nascere l’idea guida entusiasmante in grado di motivare i
cittadini e che dia senso all’abitare Venezia e a far parte della Città
Metropolitana. Una prospettiva quindi che potrebbe attrarre non
tanto turisti, ma scienziati e tecnici col risultato di contribuire a cam-
biare la composizione della popolazione e con una indicazione per le
generazioni future di una prospettiva nuova che non sia quella di di-
ventare camerieri o pizzaioli, ma tecnici, scienziati e imprenditori.

IL SISTEMA MOSE
Se pensiamo al sistema Mose, la cui realizzazione è prevista per il
2018 e che prevede l’utilizzo di 2 dei 3 bacini di carenaggio dell’Arse-
nale per le attività cantieristiche di gestione, non possiamo pensare,
come ancora qualcuno è portato a fare, che si tratterà solo di decidere
a quale quota  verranno messe in funzione le barriere mobili alle boc-
che di porto per contrastare l’alta marea in caso di eventi meteorolo-
gici eccezionali possibili cause di ricadute negative, ambientali ed
economiche, sulla città e la sua laguna.
Questo sarà certamente un compito importante, che implicherà im-
portanti capacità operative e conoscenze tecniche, ma deve essere
chiaro che si tratta di un sistema, il  “Sistema MOSE” appunto, ossia
di un insieme (di azioni-decisioni-procedure-protocolli, ecc.) che im-
plica modificazioni dell’ambiente lagunare, delle modalità nel suo
uso da parte dei cittadini e degli utilizzatori anche economici, per
non parlare delle limitazioni dell’attività del Porto. 
Poiché le decisioni sulla messa in funzione delle paratoie mobili sa-
ranno inevitabilmente “politiche”, è chiaro che i politici non potran-
no che far riferimento a strutture conoscitive di eccellenza e a un si-
stema osservativo a scala lagunare (e alla più grande scala, adriatica-
mediterranea), che permettano loro di decidere e comprendere le im-
plicazioni delle scelte che verranno prese.  
Solo così la politica sarà in grado di garantire una gestione del Siste-
ma Mose, trasparente e democratica. Questa sarà possibile se l’entità
politica che gestirà il sistema potrà far riferimento a dati e  strumenti
conoscitivi, elaborati e messi a disposizione dal meglio della comu-
nità scientifica nazionale, che consentano scelte chiare ed utili per la
comunità.

Poiché una attività scientifica e tecnologica non si crea da un giorno
per l’altro, andrebbero utilizzate le eccellenze scientifiche già esisten-
ti (Thetis, Ismar-Cnr, Cvn, Corila) e, alcune, favorite dalla contiguità
degli insediamenti nell’area Nord dell’Arsenale di Venezia; promuo-
vendo il loro coordinamento e la loro integrazione che può essere ot-
tenuta, con maggior efficacia, sfruttando il fatto di essere collocati in
un medesimo spazio fisico all’interno dell’Arsenale. In questo modo
si ottimizzerebbero conoscenze scientifiche, risorse umane, tecniche
ed economiche in grado di creare un quadro di approccio unitario e
sinergico per migliorare sempre più le conoscenze, in grado di forni-
re all’occorrenza anche una rosa di possibili soluzioni agli inevitabili
interrogativi che ci saranno intorno ai nodi da sciogliere, o da strin-
gere, e dei quali bisognerà essere sicuramente consapevoli.
In questo modo il Sistema Mose, anziché un’occasione di malaffare,
come è percepita oggi dall’opinione pubblica dopo le vicende giudi-
ziarie che hanno colpito il Cvn e il Magistrato alle Acque, può diven-
tare un’occasione di sviluppo e sostenere l’idea di trasformazione
dell’Arsenale in una idea forte per Venezia (e per la città metropoli-
tana) relativa anche alle prospettive di sviluppo non legato al turi-
smo. Un idea in grado di entusiasmare al pensiero che l’Arsenale
possa diventare la cittadella della scienza e che Venezia possa ritor-
nare ad essere “Regina del mare”.  

Franco Costa
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Thetis è soprattutto una storia veneziana. La Società
ha iniziato l’attività nel 1993 come Centro per studi
marittimi, trasformato nel 1995 in SpA per poter ge-

stire il recupero di alcuni edifici dell’Arsenale in comple-
to stato di abbandono, attraverso un Progetto Pilota Ur-
bano di livello europeo e la loro utilizzazione come uffici.
Le diverse opere di intervento e riqualificazione dell’area
sono state finanziate per il 40% dell’Unione Europea, 25%
da Regione del Veneto e Comune di Venezia, al momento
soci della Società. Il restante 35% è stato investito dai Soci
industriali, tra i quali Tecnomare, società di ENI.

Il Centro Thetis, inaugurato nel marzo 1997 alla presenza di diverse
autorità istituzionali, è stato il primo significativo intervento nel cuore
di Venezia nel dopoguerra, dimostrando che era possibile intervenire
in modo rispettoso della storia e della cultura del luogo, funzionale
alle esigenze di una attività produttiva “nuova” e, in qualche modo,
“industriale”, non legata al turismo, e per certi versi innovativa essen-
dosi utilizzate le suggestive aree verdi scoperte come Spazio Thetis
per mostre ed attività culturali in favore della Città.
Da allora sono stati recuperati all’interno dell’Arsenale Novissimo,
con progetti firmati da Thetis, numerosi edifici storici nei quali oggi
hanno sede il Consorzio Venezia Nuova e il CNR ISMAR, creando
quel polo produttivo e per i servizi, condizione essenziale per garanti-
re il reale recupero e riuso del patrimonio immobiliare dell’Arsenale.
Negli oltre 20 anni di attività, Thetis ha saputo ampliare e differenzia-
re le aree di competenza, sviluppate grazie alle esperienze maturate
nelle complesse tematiche della salvaguardia di Venezia, dell’inseri-
mento nel sistema socioeconomico ed ambientale unico al mondo,
nella direzione lavori delle opere di difesa dalle acque alte, della pro-
gettazione con partner qualificati delle opere di riequilibrio e recupero
ambientale, di controllo dell’inquinamento prodotto nel bacino sco-
lante in Laguna e nell’area di Marghera, per decenni uno dei maggiori
poli industriali italiani. 
L’esperienza di Thetis è stata riconosciuta da qualificati clienti nazio-
nali ed internazionali, quali Ministero dell’Ambiente, Regioni del Ve-
neto e Sardegna, UNDP Banca Mondiale, Banco Interamericano de
Desarrollo, che recentemente hanno affidato a Thetis significativi inca-
richi in Messico, Paraguay, USA, e Società di gestione del trasporto
urbano in importanti città in Italia, Malta ed Inghilterra. 
Controllata dal 2008 dal Consorzio Venezia Nuova e le sue imprese,
Thetis risulta essere fra le più importanti Società di ingegneria italia-
ne, grazie anche alla qualificazione professionale del proprio staff in
temi complessi e alle capacità multidisciplinari.
Purtroppo le recenti decisioni della proprietà di mettere in vendita la
società e di ridurre il personale impegnato che hanno trovato ampio
eco nella stampa locale, si sono rese necessarie secondo la Direzione
aziendale per affrontare la difficile situazione generata dal rallenta-
mento delle attività per il Consorzio Venezia Nuova e per il Magistra-
to alle Acque, oggi Provveditorato alle Opere Pubbliche, dopo le note
vicende giudiziarie che hanno colpito i principali azionisti di Thetis,
attività che risultano in sostanziale esaurimento nei prossimi tre anni.
E’ stata quindi avviata di conseguenza una procedura di licenziamen-
to collettivo per la riduzione di personale da parte dell’azienda che in-
teressa attualmente 20 dipendenti. Licenziamenti subito respinti dalle
parti sociali che, in merito, si stanno confrontando in queste settimane
con la stessa Direzione aziendale.
Le citate vicende giudiziarie che hanno coinvolto pesantemente la
proprietà, oggi com’è noto commissariata, hanno inoltre causato a
Thetis un impatto negativo sul mercato esterno, verso il quale è stata
negli ultimi due anni indirizzata l’attività commerciale della Società.
In questo critico contesto è auspicabile che le Amministrazioni locali
ed il Sistema Italia considerino l’esperienza della salvaguardia di Ve-
nezia e della valorizzazione ambientale della Laguna come un fiore
all’occhiello della capacità italiana di adeguare i territori costieri ai
cambiamenti climatici. Una esperienza importante che può essere, e in
parte lo è già come dimostrano alcune citate attività internazionali di
Thetis, esportabile in tutto il mondo. 
A novembre due Commissioni consiliari del Comune di Venezia sono
state ospiti di Thetis e hanno incontrato la Direzione della Società e la
rappresentanza sindacale. Questo appuntamento è stato molto impor-
tante per far comprendere ai consiglieri comunali presenti l’importan-
za di Thetis nel tessuto industriale di Venezia. 
Come è stato sottolineato dalla RSU aziendale «Thetis non è solo un
patrimonio dei lavoratori, ma dell’intera città. E’ forse l’unica Società
della città storica che fa ingegneria ai massimi livelli con professiona-
lità riconosciute anche a livello internazionale e che può pertanto rap-
presentare l’eccellenza di una città che non deve vivere solo di turi-
smo». 
Questa consapevolezza potrà contribuire a non disperdere il patrimo-
nio di esperienze e competenze maturato nel contesto di Venezia, ma
anzi di poterlo valorizzare a livello internazionale, sempre più coin-
volto nelle tematiche affrontate a Venezia.

Le attività di Thetis –Thetis è caratterizzata da due aree specialistiche:
• Ingegneria e Ambiente, dove sviluppa soluzioni per l’adattamento
ai cambiamenti climatici applicate ad ambienti complessi quali le aree
urbane, i laghi, le lagune, le aree fluviali e costiere, con l’obiettivo di
fornire soluzioni innovative e resilienti rispettose dell’ambiente, delle
attività e degli insediamenti urbani nell’ottica di una sostenibilità
energetica. Inoltre, offre una vasta gamma di servizi di ingegneria, che
coniugano le più recenti soluzioni civili e tecnologiche industriali, con
una forte attenzione per l’ambiente, il territorio resiliente e la rigene-
razione degli edifici, al fine di migliorare la qualità della vita urbana.
• Sistemi Intelligenti per i Trasporti (ITS), dove sviluppa piattaforme
integrate ITS per le città e sistemi territoriali, compreso l’ambiente, il
trasporto, i parcheggi, la sicurezza e l’informazione al pubblico. Thetis
sviluppa e fornisce soluzioni per la mobilità sostenibile di persone e
merci, in particolare per i trasporti terrestri e la navigazione maritti-
ma. I principali servizi e prodotti riguardano i sistemi per la gestione
di flotte del trasporto pubblico e l’infomobilità, la gestione integrata
per la mobilità sostenibile, le soluzioni avanzate nel settore dell’ Infor-
mation & Communication Technology, i sistemi di sicurezza per la na-
vigazione – Vessel Traffic Management and Information Systems
(VTMIS).

Giannandrea Mencini

THETISISMAR-CNR

LA CITTADELLA DELLA
SCIENZA A SERVIZIO DI
VENEZIA E DELLA CITTÀ
METROPOLITANA

Il Centro direzionale di ricerca
dell’Istituto di Scienze Marine
del CNR (ISMAR-CNR), il
Centro di Tecnologie Marine di
Thetis e il Centro di gestione
dell’ecosistema lagunare per la
manutenzione del sistema
Mose del Consorzio Venezia
Nuova (CVN), sono già oggi
soggetti attivi nel panorama na-
zionale e internazionale sui
temi del mare e dell’ambiente,
e costituiscono, anche per la
contiguità degli insediamenti
nell’area Nord dell’Arsenale di
Venezia, il primo nucleo del
“Polo della ricerca e delle tec-
nologie in ambito marino”. Il
Polo è ad oggi, anche se formal-
mente non ancora costituito,
una realtà lavorativa consisten-
te e di respiro internazionale
che impiega centinaia di perso-
ne, con ricadute importanti
anche sul contesto veneziano e
che ha già realizzato un obbiet-
tivo, quello del recupero e del
riuso di una buona parte del
patrimonio immobiliare del-
l’Arsenale fino a pochi anni fa
in completo stato di abbando-
no, pur nella consapevolezza
che gli interventi di recupero
realizzati dai soggetti insediati,
ancorché significativi, sono an-
cora di modesta entità rispetto
alle dimensioni del patrimonio
edilizio dell’area. Un Polo di
alto valore tecnico e scientifico
che interpreta, da una parte,
l’antica identità dell’Arsenale
da sempre legato al mare,  alla
ricerca ed alla produzione di
tecnologia avanzata in ambito
marino, e dall’altra, realizza
uno degli obbiettivi del Piano
Particolareggiato – Documento
Direttore per l’Arsenale Nord
del 2003, che era ed è ancor oggi
(Comune di Venezia, Docu-
mento Direttore per l’Arsenale
di Venezia, 2014), quello di ri-
portare l’Arsenale ai livelli di
importanza del passato pro-
muovendo attraverso interventi
di recupero e riuso, l’insedia-
mento di nuovi processi pro-
duttivi e nuove funzioni, accan-
to alle attività tradizionali. (FC)
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Collasso  – Venezia si arrende
L’ambizione di mettere le mani sulla bellezza di Venezia è

ormai regola a livello dei politici e del mercato imprendito-
riale e affaristico.

Nel presentare la sua candidatura a sindaco, Brugnaro aveva
espresso proposte condivisibili (non ci penso proprio a fare sca-
vare canali). Ora, però, che la poltrona è sicura e non rischia di
sentirsela sfilare, ha cambiato verso e si è accodato alla passione
per le grandi navi che è stata l’impronta che ha tenuto sulla corda
il mondo quando Costa progettava canali nella Laguna.

Passa il tempo, cambiano i sindaci, Venezia si spopola e diventa
sempre più preda delle ambizioni dei politici e degli affaristi che,
con la scusa di fare il suo bene, la umiliano senza accorgersi che la
sua storia, evoluta con il trascorrere di molte generazioni, non ri-
splende più. L’arrivo del sindaco Brugnaro non aiuta a migliorare
l’attuale realtà, anzi le sue estemporanee uscite mettono la città a
disagio. Egli, consapevole, come tanti politici, che la popolarità si
può conseguire anche con ironia a buon mercato, mena fendenti a
destra e a manca, insensibile all’ansia che procura a Venezia.
Prende a sberle in faccia l’illustre fotografo Berengo Gardin vie-
tando l’esposizione delle fotografie delle navone al Ducale;  pren-
de drasticamente posizione contro i libretti Gender; proclama ad
alta voce che è lui a decidere tutto, compresa la vendita di due
opere capitali esposte nel museo Ca’ Pesaro,  bene di inestimabile
valore e proprietà assoluta e non trasferibile di Venezia, il che ci
fa capire che conosce poco i suoi concitttadini se li tratta come mi-
nori da accudire con inappellabili colpi di testa. E conosce poco
anche Venezia. Del resto, è curioso notare come certi fra coloro
che ambiscono di governare le città, diventano primi cittadini
ignorando la realtà e conoscendo poco o niente il carattere degli
abitanti che devono governare. A questo proposito consiglio a
Brugnaro, uomo di terraferma, di salire su una barca e viaggiare
nella laguna, magari invitando anche Costa, per studiare lo stato
della laguna. Oltre al divertimento, potrebbero cogliere l’occasio-
ne di incontrare i pochi veneziani rimasti che vanno ancora sulle
barche spinte dai remi e sentire direttamente da loro proposte
circa la salvaguaria della laguna e della stessa Venezia. 

Non occorre essere veggente per sapere quale sorte attende Vene-
zia in un futuro non lontano. Basta fare due conti e il possibile
collasso ci pare realistico. Del resto tutti lo sanno, persino Brugna-
ro che per salvare la città chiede pecunia a Elton John. Di più, se
gli antenati dei veneziani avessero consultato un oracolo di fidu-
cia, magari la stessa Cassandra, avrebbero edificato Venezia in
altro modo, evitando di renderla appetibile agli odierni specula-
tori turistici. Le disfunzioni quotidianamente rilevate nella città
lagunare sono ormai note a tutti: il ponte della Costituzione è un
esempio di opera costosa e inutile, già deteriorata se non perico-
lante; il Mose, dopo tanto sperpero di denaro, non è più l’orgo-
glio di una città che doveva salvare dalle acque alte; l’orrido edifi-
cio “neo fascista” annesso all’albergo Santa Chiara, nei pressi di
Piazzale Roma, fa sfigurare Venezia agli occhi dei trenta milioni
di turisti e degli stessi veneziani. Ancora prima di essere comple-
tato, qualcuno ne invoca già l’abbattimento; anche sul Fontego
dei Tedeschi sono arrivati a mettere le mani. Per fini commerciali
e turistici ne stanno rimaneggiando la parte superiore. A Venezia,
per ora si salva solo una parte della Laguna. Dopo la sentenza del
Tar, Costa pare abbia messo da parte lo scavo del canale Contorta
Sant’Angelo, Brugnaro permettendo, ma resta sempre attivo il
suo progetto di portare la crocieristica nella Stazione Marittima
per mezzo del Canale Vittorio Emanuele: se questa è l’idea del
sindaco: evviva, con buona pace dell’Unesco. Di fronte all’ansia
di possesso che sorge a chi si preoccupa ipocritamente per il suo
bene, a Venezia non resta altro che arrendersi. Meraviglia, tutta-
via che, trascorsa l’epoca di Paolo Costa, sia arrivato un sindaco
convinto, da vero padrone, che il bene di Venezia dipende dal
prelievo di fanghiglia dalla Laguna e dalla vendita della Giuditta
di Klimt e del Rabbino di Chagall, due quadri vanto del museo
Ca’ Pesaro e di Venezia.

Un tempo, dicono, si veniva a Venezia per incontrare la sua aura
romantica e la serenità spirituale che una città molto antica e poco
cambiata nei secoli sapeva infondere a chi la cercava. Ora, invece,
chi viene trova gli orribili mastodonti del mare che sovrastano im-
ponenti la Laguna e, con l’esagerata presenza, ridimensionano e
inquinano la fragile bellezza dei palazzi. Trova anche un sindaco
che usa la città come palestra per esercitare il suo smisurato ego
provocatorio. Pertanto, invischiata in un ginepraio di polemiche
quotidiane, dalle quali non può liberarsi, Venezia china umilmen-
te la testa.

Giovanni Talamini
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VENEZIA 
SET 
CINEMATOGRAFICO 
NATURALE

di Elena Paola Fontana Perulli

Tutti sanno che la Mostra Interna-
zionale Cinematografica della Bien-
nale al Lido di Venezia ha contri-
buito a consolidare l’immagine
della città lagunare quale naturale
palcoscenico cinematografico. Con
San Marco, il Canal Grande con i
suoi fantastici palazzi, le isole della
Laguna ecc. sono balzate nella mac-
china da presa senza la necessità di
particolari accorgimenti, tanto è di-

retta la trasposizione della magia
della città sullo schermo, con i suoi
colori, i contrasti ottici, i silenzi, la
malinconia e drammaticità dei luo-
ghi. Questo spiega il successo di un
set prescelto da maestri della cine-
matografia mondiale: dai lontani
Marin Faliero (1909) e il Mercan-
te  di Venezia (1910) alle pellicole
degli anni dal 1920 al 1950, con
autori del calibro di Orson Welles
(Otello 1952), Mario Soldati e Lu-
chino Visconti (Senso 1954),
Tempesta d’Estate con Katharine
Hepburn (1957), fino agli ultimi
decenni del secolo scorso con Bolo-
gnini, Risi, Vanzina, Spielberg e ai
recenti Woody Allen (I love you) e
The Turist con Angelina Jolie, Il
Mercante di Venezia con Al Pa-

cino e un capolavoro come Morte a
Venezia di Visconti (1971) che ha
immortalato il Des Bains e la
spiaggia del Lido, senza dimentica-
re i vari film della serie James
Bond. In questa situazione è possi-
bile che il Lido abbia un cantiere
permanente della cinematografia?
Viene in mente che in passato la
Giudecca ha ospitato il famoso sta-
bilimento cinematografico Scalera,
utilizzato per la produzione di nu-
merosi film. Ancora una volta i
serbatoi istituzionali non mancano
(Biennale) e il progetto di una Ve-
nezia Cinematografica Permanente
con una presenza di addetti ai lavo-
ri e produttori internazionali po-
trebbe aiutare la città a renderla
più viva e più popolata.

Sindaco, sono davvero conten-
ta che Lei parli ai cittadini nel
canale 71 del giovedì e, spero si
sparga la voce di questi Suoi
interventi. 

Davvero questa non vuole esse-
re una lettera polemica, ma mi
duole sentire che il suo interesse
è centrato sulla Terraferma e
che per la Città Storica pensi a
fuochi d’artificio e interventi
d’effetto per creare ‘can can',
clamore, e ‘sberlusseghi’ per i
visitatori al di là del ponte e
oltre. 
Già Baratta si sta ‘sbrodolando’
con conferenze al Candiani per
attirare gli ‘al di là del ponte',
offrendo prezzi stracciati per in-
terventi che noi paghiamo a
prezzo pieno. 
Ma le pare accettabile un com-
portamento simile? 
Se penso poi che l’anno scorso
suggeriva che noi abitanti della
‘Città d’acqua’ pagassimo una
tassa per i benefici, dice lui, che
traiamo dal turismo... Mi sem-
bra che diate tutti di matto, ov-
vero che siate fuori strada se
non dalle righe. 

Piazza Ferretto il cuore della
città ha detto... per me nata a
Cannaregio un pugno allo sto-
maco. 

Io, Sindaco, soffro la perdita di
una cultura di armonia e buon
gusto che qui (Città Storica) si
‘ciucciava con il latte materno',
ma non solo. I problemi sono
molti e rischio di disperdermi,
vorrei dunque restare nel tema
dell’oscuramento, da lei citato.
Quando l’ha fatto ho subito
pensato all’oscuramento della
Laguna, ovvero Bacino di San
Marco.
La causa? Le Grandi Navi! Non
solo, quelle se si volesse essere
pignoli, almeno passano e la-
sciano intravvedere il Bacino,
ma la fila di bancherelle e l’ap-
prodo del vaporetto ne ‘oscura-
no', di fatto, in modo perma-
nentemente, la visuale. 

Già che ci sono, e spero davvero
che mi legga, cito anche l’obbro-
brio che sono diventati i Giardi-
netti Reali dimenticati da ‘Dio',
mi vien da dire. 
Ma queste sovrintendenti non
andranno mica a lavorare in
taxi? 
Non si sognano di mangiarsi un
panino ai Giardinetti Reali? 

Ma li hanno mai visti? 
E lei? 
Io, lì da bambina, andavo in bi-
cicletta, la prendevamo a noleg-
gio, lì c’erano le vasche dei
pesci rossi, il passaggio coperto
di frasche percorribile e ora
chiuso, ed era un piacere andar-
ci a giocare. Ora è diventato
uno squallido cantiere abbando-
nato, buono forse per portare i
cani a fare la pipì.

Bruciamo pure ‘i veci’ a Vene-
zia, come ha detto lei e qui era
chiaro che parlava della Città
Storica! Per smuoverli forse bi-
sognerà fare la ‘respirazione
bocca a bocca'... 
Una battuta di spirito? 
Sì, ma indice di incomprensione
dello spirito che ci anima e che è
della città.  Forse se non ci fossi-
mo noi avreste carta bianca per
farne un luna park, ma questo
non lo potete capire. 

No, non serve che ci ‘rianimi
con la respirazione a bocca a
bocca', non certo ci vedrà dan-
zare come pagliacci al carnevale
né burattini o comparse per i
vari festeggiamenti che ha in
mente. Ci vada lei a fare il buf-
fone se tanto le piace, a noi to-
glie il respiro solo il fatto di ve-
dere, sapere e verificare giornal-
mente che la cultura che ci vie-
ne imposta non ci appartiene e
ci costringe ad andare via per-
ché impotenti di fronte ad
un’invasione culturale che ci an-
nienta, nella quale non ci rico-
nosciamo. Noi a carnevale, se
possiamo, tagliamo la corda.
Vestitevi in maschera venezia-
ni!!! Divertitevi voi dunque, Lei
e la Giunta tutta, nulla posso,
mi sento solo impotente, ed è
per questo che noi ‘vecchietti’
siamo ‘senza respiro'!

Non è colpa sua Sindaco, non
può capire, non ci conosce e non
può entrare in una dimensione
che non le appartiene. È come se
lei fosse sindaco di una città
straniera, per certi versi. Ma con
Mestre il suo discorso fila. Piaz-
za Ferretto, come ha detto Lei, è
il cuore della città.... della sua
città e sono certa che la saprà
amministrare benissimo.

Cordiali saluti,

Gina  Di Cataldo

dimenticavo... .

Lei ha anche detto che a Carne-
vale “.. oltre alla Colombina si
potrà far volare anche l’aquila”. 
Una bella pensata direbbe qual-
cuno! Di dispregio direi, che ca-
ratterizza l’ostilità che l’entro-
terra ha sempre avuto nei con-
fronti della Città Storica: una
rabbia mista di venerazione e
invidia che ha radici nella storia
passata dai tempi della Serenis-
sima. Un senso di inferiorità
che, purtroppo, fatica a sparire
e che, comunque, caratterizza in
parte tutte le periferie per le
grandi città. 

Giusto Brugnaro, che venga
l’aquila, ma quella asburgica,
loro almeno non soffrono di in-
vidia e pertanto potrebbero go-
vernare la città con raziocinio
nel rispetto dei suoi cittadini
che nella sua storia, tradizioni e
cultura si riconoscono. 

La saluto cordialmente e spero
che non cestini questa mia lette-
ra né quella precedente, ma che
ci rifletta sopra per cercar di ca-
pire chi ha il compito di gover-
nare. Lei è il nostro primo citta-
dino e a noi non resta che spera-
re che, come ha detto qualcuno
per il futuro sindaco di Roma,
‘abbia tante paia di scarpe’ per
girare la città. A piedi vede me-
glio, vada alle Mercerie tra i
venditori di borse e si inebri di
monili e mascherine, passeggi
lungo la Riva dei Schiavoni da
dove non si riesce più a vedere
la Laguna per il muro di ban-
cherelle che la oscura, e poi
veda se riesce a recuperare il re-
spiro, in una panchina dei Giar-
dinetti Reali. 
Lo dico davvero, senza nessuna
polemica da parte mia, in me c’è
solo in desiderio di fare breccia
su chi può più di me. 

Non il bocca a bocca, non mi
serve, io posso morire ma se lei
non interviene e non pensa di
riportare gli abitanti in città si
ritroverà a dover passeggiare
tra venditori di zucchero filato! 

E questa è l’ultima. Saluti,

Gina  Di Cataldo



Com’era facile parlare con Ar-
naldo e com’era ancor più age-
vole ascoltarlo. Diveniva così in-
dispensabile trovare del tempo
per sentirsi raccontare cose com-
plicate in modo lineare e sempli-
ce. Per disquisire sulle diverse
sfaccettature legate al lavoro sui
testi e sulla scena, ma che mai
dovevano essere disgiunti dal
pensiero dell’uomo. È lui era
Uomo prima di tutto. Nel senso
antico un Vecchio, mal soppor-
tava l’accezione melliflua di “an-
ziano”, padre e maestro. Sempli-
ce, modesto, senza velleità. No-
bile nello spirito. Senza ipocrisia
nella vita ma con la cognizione
del dramma. Del dramma della
scena come del dramma della
vita. Arnaldo ha cercato il dibat-
timento del vivere sciogliendolo
nel dramma del teatro. Ha vis-
suto i suoi lunghi anni con la
consapevolezza che nel dramma
il fondamento è proprio l’ipocri-
sia, la simulazione. Quella capa-
cità cosciente di mentire e ingan-
nare per cercare e affrontare la
via verso la verità. Mentre nella
vita vi è l’esatto contrario. Per
Arnaldo la vita è stata un palco-
scenico per provare la scena e
viceversa. Per provare nel senso
di dimostrare che il Teatro, spec-
chio totale della vita, talvolta
non è la sua semplice visione in
controparte e intangibile, ma ne
è una visione parallela. Tuttavia
per Arnaldo teatro e vita in un
certo modo coincidevano. Non
poteva essere diversamente.
Tutto il suo mondo, anche la
casa a San Tomà, suo luogo na-
tale, ubicata a due passi da quel-
la “casa bella e spaziosa, situata
fra il ponte di Nomboli e quello
di Donna Onesta, all’angolo
della strada di Ca’ Centanni
nella parrocchia di San Tomà”
che fu di Carlo Goldoni. I diver-
si ambienti domestici, ingresso,
soggiorno, studio, camere, cuci-
na… parlavano il linguaggio
dell’arte e del teatro. Il pavimen-
to di legno era scricchiolante e
sonoro come le tavole del palco-
scenico. Le pareti ineludibili
spunti per quinte di scene gol-
doniane. Le ‘lacche povere’ di
antica tradizione veneziana del
mobilio erano state elaborate da
lui stesso con figurini in décou-
page di Lele Luzzati. E ancora le
adiacenze dal campo della chie-
sa al Campiello del Piovan inse-
riti nella sua amatissima città:
Venezia. Tutti luoghi di teatro.
Di lavoro sul teatro. Ma più an-
cora quel che vi si percepiva era
quel tutt’uno con la venezianità
sagace, spesso malinconica ma
non triste, e talvolta fatalista.

Per ragioni anagrafiche ho co-
nosciuto Arnaldo Momo come
prof. di Storia del Teatro quan-
do ero giovane studente d’Acca-
demia e dunque non ho avuto
modo pertanto di partecipare,
se non in via indiretta e per le
sue narrazioni, a tutte le vicen-
de della sua vita, contrassegnata
dalla tragedia: “Cesare morto
combattendo per il suo / «onore
di soldato»” era suo fratello, al-
pino fedele a Salò, che fu giusti-
ziato dai partigiani il 5 maggio
1945 (proprio il giorno del suo
compleanno). Un duro colpo
per Arnaldo, lui di opposti idea-
li. Ma il dopoguerra fu ricco di
fermenti culturali e ideali antifa-
scisti e di impegno civile. Furo-
no i brevissimi e intensi anni
della associazione culturale
L’Arco, condivisi con varie per-
sonalità: Ferruccio Bortoluzzi,
Gino Rizzardini, Mischa Scan-
della, Renzo Ferraguzzi, Gasto-
ne Geron, Luigi Ferrante, Gior-
gio Zecchi, Giovanni Poli. I vari
interessi nel campo artistico,
poesia (si vedano i rapporti con
Biagio Marin, Diego Valeri e poi
con Andrea Zanzotto), pittura,
teatro di Arnaldo si focalizzaro-
no proprio in quest’ultimo am-
bito. La svolta fu dovuta all’in-
contro con una giovane attrice
della Scuola d’Arte Drammatica
di Roma, Sara Tagliapietra, che
divenne sua compagna per tutta
la vita e con la quale ebbe i due
figli Federico e Fabio. Sorse così
con Giovanni Poli e Mischa
Scandella la compagnia di tea-
tro d’avanguardia Teatro da Ca-
mera “Città di Venezia”. Arnal-
do si interessò al rinnovamento
della visione del mondo goldo-
niano con memorabili spettacoli
realizzati con straordinari attori
tra i quali per brevità ricordo
solo Cesco Baseggio, Jaques
Lecoq, Mario Bardella. Si giun-
ge infine alla costituzione nel
1980 della compagnia Teatro 7. I
numerosi e puntuali articoli
pubblicati su giornali e riviste si
affiancano ai fondamentali
saggi di analisi storica e critica
del teatro, ma anche di arti visi-
ve, spesso elaborati in collabora-
zione con Michelangelo Muraro.
Momo fu professore di lettere
presso le scuole magistrali di Tre-
viso e poi di Storia dello spettaco-
lo teatrale presso l’Accademia di
Belle Arti di Venezia. Innumere-
voli le sue esperienze legate al-
l’avanguardia, non solo teatrale,
veneziana e quindi ai vari presti-
giosi personaggi che ha frequen-
tato e che con lui hanno, a diverso
titolo, agito. Ricordo, ancora sen-
za un ordine preciso, Emilio Ve-
dova, Armando Pizzinato, Carlo
Ambrosini, Mario Deluigi, Carlo
Scarpa, Luigi Nono, Manlio Daz-
zi, Virgilio Guidi, Tinto Brass,
Mario Baratto, Cesare Molinari,
Eugene Ionesco, Lele Luzzati,
Giovanni Soccol, Toni Toniato,
Carmelo Alberti, Massimo Donà,
Paolo Puppa, Gilberto Pizzami-
glio, Laura Crotti, Piermario Ve-
scovo, Cesare De Michelis … fino
a Gigi Proietti che diresse nelle
sue Confessioni di  Casanova nel
1998. Le sue lezioni erano “sem-
plicemente” esaustive. Chiariva-
no con ‘occhio limpido’ gli aspetti
più complessi anche sul piano
concettuale. Lo confermavano le

presenze assidue degli altri stessi
docenti, suoi colleghi (Soccol,
Francalanci, Bondi, Chiggio,
Montanaro…), che non mancava-
no mai di sottolineare questo
aspetto. Il senso dello spazio e
dell’azione scenica di Arnaldo
emergeva sempre e con poche
battute. Rammento come durante
l’elaborazione delle scenografie
per Les nuits de la colère di Ar-
mand Salacrou, all’ipotesi formu-
lata con Giovanni Soccol (mio
altro formidabile maestro) di
usare proiezioni ricavate dai miei
disegni, Arnaldo dissentì peren-
toriamente con un: “non è dram-
matico”. Pertanto la scena fu
completamente sconvolta. Le
concezioni grafico-pittoriche da
bidimensionali si trasferirono,
smontate, nella totale pluridi-
mensionalità dello spazio del tea-
tro coinvolgendo gli attori nel
“loro” dramma esistenziale. Ecco
che il professore ‘storico’ rivelava
la sua esperienza di autore e regi-
sta. Non di mero teorico e di eru-
dito del Testo scritto in quanto
‘pagina letteraria’, ma del Testo
trasferito e sperimentato sulla
scena, agito dagli attori e, questio-
ne fondamentale, da un pubblico.
Dalla interazione fisica e intellet-
tuale tra attori e pubblico. Cerca-
va le ragioni interiori dell’autore
e dei personaggi, coll’intenzione
di imprimere una schietta com-
prensione da parte dello spettato-
re delle espressioni verbali e ge-
stuali, mai volgari e mai eccessi-
vamente realistiche. Mal soppor-
tava le esagerazioni da Actors
Studio americano. C’era sempre
qualcosa di misterioso e tuttavia
mai di occulto nelle sue scelte re-
gistiche. Arnaldo guardava a uno
spettacolo ogni volta con una vi-
sione distaccata, asciutta, consa-
pevole che l’azione drammatica
doveva avere sempre una funzio-
ne didattica, ‘forse’ catartica. Non
possiamo dire che egli fosse un
‘brechtiano’ puro. Gli attori dove-
vano comunque interiorizzare
‘stanislaskjanamente’ il personag-
gio. Tuttavia, e assai spesso, la
scarsità dei mezzi finanziari indu-
ceva a scelte ‘brechtiane’ forzate.
Ma al contrario pure a inventare
altrettante soluzioni ‘economiche’
nella direzione di un efficace sim-
bolismo scenico. E in ciò egli era
un grande creativo. In questo mi
sono trovato in sintonia con Ar-
naldo. Nel riuscire a vedere tra le
righe; a come risolvere un proble-
ma con quel che si ha a disposi-
zione. Talvolta quasi niente. Ri-
corderò per sempre le discussioni
avute con Arnaldo, lunghe e chia-
rificanti, sul teatro ma pure su
Pollock, su Van Gogh, sull’arte
veneziana, sui Tiepolo, le visite ai
musei veneziani; anche se non
sempre mi potevo trovare d’ac-
cordo, tuttavia non vedevo come
poteva essere possibile dargli
torto… 
Ad Arnaldo ancor oggi viene la
necessità chiedere innumerevoli
e differenti cose. Non solo sul
teatro, ma sul mondo, sulla vita.
Vorrei chiedergli, e di questo mi
è rimasto il cruccio, cosa avesse
in mente, negli ultimi suoi gior-
ni, quali fossero quelle “certe
idee” che gli passavano “per la
mente” e che avrebbe voluto di-
scutere con me. Ma chissà, che
un giorno…

Ritratto di Arnaldo Momo
nel centenario della sua nascita

L’impegno culturale e civile 
del regista e studioso di teatro

Arnaldo Momo nasce a Venezia il 5
maggio 1916. Nel 1938 si laurea in
Lettere all’Università di Padova e
l’anno seguente viene pubblicata la
sua tesi di laurea La lirica di Torqua-
to Tasso - Amor de Lohn. Durante il
servizio militare consegue una se-
conda laurea in Filosofia. Parte per
la guerra come tenente ed è ferito
in Grecia. 
Fin da giovane Momo si occupa di
teatro ma è legato a molteplici inte-
ressi, in particolare alla poesia e al-
la pittura, Nell’immediato dopo-
guerra è protagonista di un movi-
mento, l’Arco, che promuove a Ve-
nezia una breve ma felice stagione
culturale e antifascista. In quel con-
testo è autore con l’amico Giacomo
Cacciapaglia del ‘Manifesto degli
intellettuali di Venezia per la Re-
pubblica’, pubblicato oltre che sul
Mattino del Popolo, sul Gazzettino del
1° giugno 1946. In quello stesso an-
no incontra la giovane attrice Sara
Tagliapietra, che diventerà la com-
pagna di vita, di attività artistica, di
scambio culturale: l’impegno di Ar-
naldo Momo si sposta dunque de-
cisamente verso il teatro. 
Nasce il Teatro da Camera “Città di Venezia”, compagnia di teatro d’a-
vanguardia, con due registi, Giovanni Poli ed Arnaldo Momo, e lo sce-
nografo Mischa Scandella. La prima lettura pubblica è anche una prima
assoluta: La Veniexiana del 1947. Nel 1948 il primo vero spettacolo pre-
sentato al Ridotto: La Celestina di De Rojas, seguìto dalla messa in sce-
na di testi d’avanguardia, soprattutto francesi ed americani. 
L’Arco, che riunsce artisti ed intellettuali veneziani connotati etica-
mente più che politicamente, forma un gruppo eterogeneo che inevita-
bilmente, dopo due anni, si scioglie. La carriera teatrale di Arnaldo e Sa-
ra è però iniziata.
Negli anni successivi, grazie al lavoro con grandi interpreti come Cesco
Baseggio (ricordiamo lo straordinario Il Feudatario di Goldoni, per la
Biennale teatro del 1948), Cesco Ferro, Jacques Lecoq, lo scenografo Mi-
scha Scandella, lo scrittore Manlio Dazzi (suo un articolo sul Gazzettino
intitolato “Abbiamo il regista” a seguito del successo della messa in sce-
na de L’Astrologo di Dalla Porta nel 1949), il critico Luigi Ferrante e mol-
ti altri, si caratterizza via via l’attività della compagnia teatrale di Ar-
naldo e Sara. In un arco di sessant’anni la loro opera arricchisce la vita
culturale della città con la messa in scena di spettacoli di alto spessore
artistico, in un’ alternanza di testi classici, soprattutto il grande teatro
dialettale, e teatro d’avanguardia per valorizzarne reciprocamente le le-
zioni; in tal senso, Arnaldo Momo per primo rinnova la leziosa tradi-
zione goldoniana innervandola di verità, come si legge nell’intervento
Qualche appunto sull’interpretazioni di Goldoni nella pratica della scena al
convegno internazionale sul commediografo del 1957, in cui Momo par-
la di Goldoni ‘crudele’. Nel corso dei sessant’anni di attività la compa-
gnia, che dal 1980 prenderà il nome di Associazione culturale Teatro 7,
affiancherà alle messe in scena un continuo lavoro di promozione cul-
turale di conferenze e letture dedicate al teatro, come ad esempio il tren-
tennale ciclo di letture goldoniana iniziato nel 1965 per volontà di Die-
go Valeri, alla poesia e alla pittura, nonché all’Arte della recitazione. As-
sieme all’impegno culturale continua anche quello civile e politico: tra le
molte iniziative citiamo la lettura de La resistibile ascesa di Arturo Ui di
Brecht nel 1961 in risposta al veto del governo italiano alle rappresenta-
zioni italiane del Berliner Ensemble, la lettura del Discorso sul Vietnam di
Peter Weiss nel 1972, le battaglie per lo sviluppo della cultura in città, tra
le tante la proposta di statuto per il Teatro Stabile del 1973, firmata con
Giovanni Poli, e l’impegno per il rinnovamento della Biennale.
Arnaldo Momo, infatti, è stato non solo regista, ma anche studioso: un
uomo di teatro a tutto tondo che verificava l’apparato critico alla prova
della scena e viceversa; alla luce delle sue intuizioni, parlava di ‘filolo-
gia sognata’ senza per questo dimenticare il rigore della ricerca. Della
vasta pubblicistica ricordiamo i quattro libri editi per i tipi della Marsi-
lio: Goldoni e i militari (1975), Brecht, Artaud e le avanguardie teatrali (1979),
La crisi del mondo teatrale nel rinascimento (1981), La carriera delle masche-
re nei teatri di Goldoni, Chiari e Gozzi (1992).
Docente di Storia del Teatro all’Accademia di Belle Arti di Venezia, ha
approfondito ogni forma di teatro (dalla tragedia greca, a Shakespeare,
Goldoni, Jonesco, Pinter). Dal 1997 era presidente del comitato scienti-
fico della Casa Goldoni, portando oltre alla sua competenza, la volontà
di allargare studi e attenzioni, dopo aver presenziato, si può dire da
sempre in quella sede, a lezioni, letture, e corsi. 
Per questa sua opera, nel 2007, in occasione delle celebrazioni per i tre-
cento anni della nascita di Goldoni, è stato insignito dal Sindaco Mas-
simo Cacciari, presente il regista Maurizio Scaparro, del riconoscimen-
to “Città di Venezia - Una vita per il Teatro”.
Professore per professione Arnaldo ha sempre avuto un rapporto pri-
vilegiato con i giovani sia nell’insegnamento che nel teatro o nella poli-
tica e da questi è sempre stato ricambiato con riconoscenza ed affetto;
così, giustamente, soprattutto ai giovani è rivolta l’attività del teatro di
via Sernaglia a Mestre che la città ha intitolato a suo nome nell’anno del-
la scomparsa (2008).

Daniela Zamburlin

Tra le molte messe in scena vanno
ricordate:
• L’Amante Militare di Goldoni
(1949) 
• il festoso happening politico Il
Pazzo e la Monaca di Witkiewicz
(1973) 
• La Buona Madre di Goldoni
(1975), messa in scena per la Bien-
nale Teatro diretta da Luca Ronco-
ni
• La Veniexiana, invitata alla Bien-
nale Teatro diretta da Maurizio
Scaparro in occasione del primo
Carnevale veneziano (1980), e, con
il goldoniano Le Donne Gelose, lo
spettacolo più rappresentato 
• la messa in scena, nello stesso an-
no, de La Zingana di Giancarli in
occasione della riapertura del Tea-
tro Goldoni: fu una sorta di con-
corso tra registi per l’assegnazione
del posto di direttore artistico, am-
piamente vinto da Arnaldo, ma
annullato in base ad accordi tra
partiti 
• Les femmes savantes di Molière
(1984), nella traduzione di Cesare
Garboli e con le scene di Armando
Pizzinato 
• Le confessioni di Casanova, uno de-
gli ultimi lavori, con Gigi Proietti
per il Carnevale del 1998.

Un pensiero per Arnaldo Momo 
Raffaello Padovan
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FEBBRAIO
Lunedì 29 ore 18:00

Con Ingrid tra colline viola
di Luciana Boccardi
presenta Teodoro Russo

MARZO
Venerdì 25 ore 18:00

Gli ebrei a Venezia
Atlante storico 

di Giovanni Distefano
presentano Letizia Lanza e Teodoro Russo

Alessandro Tridello

Nuovissima la Libreria
Ubik in via Poerio 6 a
Mestre, si scrive con il

puntino sotto la i, e non sopra,
del genere ‘famolo strano’.
Logo rivelatore. Il punto che
scende indica forse il desiderio
di volare in basso per avere i
piedi ben piantati a terra? 
La bella e grandissima libreria
Ubik, non fa voli pindarici: circa
quattrocento metri al piano
terra, più gli uffici al piano su-
periore. Assomiglia più a un su-
permercato che a un tempio del
libro. Nessuna sacralità. Non
siamo in una cripta per eletti
della cultura. Non ci sono librai
sacerdoti. Alessandro Tridello il
quarantenne che la dirige non è
infatti uno scrittore mancato,

non si dà arie da uomo colto.
Ha la saggezza, la sapienza e
l’abilità del commerciante. La
storia della sua vita è esempla-
re: padovano, scuole di ragione-
ria, a venti anni ha già capito
tutto e taglia la corda dal Vene-
to e dai veneti con i loro noiosi
‘mi no vado a combatar’ e se ne
va in Inghilterra per combattere,
per farsi le ossa. Dagli anglosas-
soni impara tutto: velocità, effi-
cacia, strategie per andare dritti
allo scopo e l’occhio per vedere
l’affare prima degli altri. Torna-
to a Padova fa lo stanziale per
un po’ con il padre, a vendere
oggetti che sanno di passato:
ombrelli, penne con l’inchiostro
stilografico blu. Un mondo che
non fa per lui, troppo veloce. Si
butta sul libro e apre con suc-
cesso, una dopo l’altra, anno
dopo anno una serie di librerie
strepitose, ultima la famosa Za-
barella. Overdose di libri  di
tutti i colori a Padova. Adocchia
la triste e ibrida Mestre, ne sco-
pre l’immenso potenziale, rima-
ne folgorato davanti alla poetica
via Poerio: pieno centrocittadi-
no, l’acqua che le scorre vicina,
la chiesetta sul fondo e soprat-
tutto quello spazio enorme da
prendere in affitto, che immagi-
na già rigurgitante di libri e di
gente. 

“Ma sarai matto?” gli dicono.
Mai sbagliare con le idee degli
altri.  

Alessandro Tridello si organiz-
za in fretta. Spiega: “La Ubik è
un nuovo tipo di franchising,
nuovo dinamico. Qui non ti im-
pongono di fare. Chi sono i pro-
prietari? Boh. Io conosco solo gli
intermediari. Metto il conto de-
posito. Pago il venduto. Fine.”

Via Poerio è un angolo prezioso
di Mestre. Dopo il restauro ha
riconquistato dignità e bellezza,
fa piacere passeggiare da quelle
parti, entrare a curiosare nella
libreria. Si ha la sensazione di
trovare di tutto. Non certo le
Pandette. Qui regnano  i libri di
letteratura contemporanea,  so-
prattutto se hanno vinto un
qualunque premio. Qui ci sono i
mille libri consigliati per i vega-
ni vecchi e libri sui cioccoltini e
le tarte farcite. Per non parlare
dell‘angolo a sinistra dedicato
alla famiglia di Benito Mussoli-
ni, a Edda Ciano, a Claretta, a
Margherita Sarfatti a donna Ra-
chele, a Predappio. Numerosi i
volumi dedicati a malati di que-
sto e di quello che trovano le
diete salutiste, non lontani da
saggi di Giorgio Agamben, poi
in fondo in fondo alla libreria lo

spazio dei libri scontati “dove la
vendita è più emotiva” spiega
Alessandro. Il libraio non pas-
seggia nella sua libreria in
punta di piedi, non si apposta e
fa sentire il suo fiato sulle spalle
del cliente indeciso nell’acqui-
sto: Alessandro corre di qua e
corre di là, fa spostamento d’a-
ria, è una furia nera, dirige, con-
trolla, sposta. La sua personalita
è perfettamente raffigurata nel
ritratto a china, una specie di
papiro studentesco che ha appe-
so con molta ironia dietro alla
cassa. Un coso nero e peloso, un
ragno che urla  ordini…
Una commessa, Susy a Mestre,
Assunta all’anagrafe di Otranto,
bella come una top model (ma
lei non lo sa ancora), è seduta
sul pavimento, accanto alla
porta d’ingresso, circondata da
cartoni e casse. Stringe nella
morsa delle cosce a forbice il
contenitore di cartone coi libri
appena arrivati, strappa lo scot-
ch, celermente impila i volumi
per generi, li smista, afferra
un’altra cassa a ritmo frenetico.
Mica vanno in palestra le com-
messe di Ubik, a rinforzare il
muscolo sartorio, o i bicipiti.
Non ce n’è bisogno. 

Fiora Gandolfi

CLUB UNESCO DI VENEZIA
www.clubunescovenezia.it

Programma Gennaio-Marzo 2016

GENNAIO 2016
Giovedi 28 h 16:30
Presidio Militare “Cornoldi” 
Mozart a Venezia e in Italia di Virgi-
lio Boccardi, presenta Letizia Lanza 

FEBBRAIO 2016
Sabato 6 h 17:00
Presidio Militare “Cornoldi” 
Festa di Carnevale
È gradito il costume o la maschera.

Giovedì 18 h 15:30
Fondaco dei Turchi
Avifauna della Laguna di Venezia e
della provincia, relatore Mauro Bon 

MARZO 2016
Giovedì 3 h 17:30
Teatro dei Frari
Dialogare verso un nuovo pluralismo,
relatori Faustino Teixeira e Marco
dal Corso 

Giovedì 10 h 16:30
Presidio Militare “Cornoldi” 
In viaggio con Marco Polo parte II
Da Samarcanda a Venezia, relatore
Giuliano Semenzato, presenta
Paola Monello, presidente del Club

Giovedì 17 h 17:00
Presidio Militare “Cornoldi”
Intellettuali e artisti di fronte all’inter-
vento nella Prima guerra mondiale, re-
latore Giuseppe Goisis in dialogo
con Daniele Spero

BISTROT DE VENISE 

Martedì 26 Gennaio h 17:00

Effetti Basagliani 

di Aldo Vianello
presenta Giovanni Distefano

*****

LIBRERIA UBIK MESTRE 
Venerdì 5 Febbraio h 18:00

La strana coppia
(Pinocchio, Polecenella
e Compagnia bella)

diGiuseppe Campolieti
presenta Edoardo Pittalis

*****

FELTRINELLI MESTRE 
Giovedì 11 Febbraio h 18:00

Il miliardario 
che rubò Venezia 

di Manuela Fuga
presenta Walter Esposito

ARCHEOLOGIA A VENEZIA di Luigi
Fozzati e Alessandro Asta.
ATLANTE STORICO DELLA SERENIS-
SIMA di Giovanni Distefano, 4 volumi
illustrati.
BYRON VENEZIA E LE DONNE di Vir-
gilio Boccardi.
CARCERATI E CARCERI A VENEZIA
DAL XII AL XVIII SECOLO di Giovanni
Scarabello 
CARLO GOZZI. LA VITA. LE OPERE.
LA CRITICA di Javier Gutiérrez Carou.
CENTENARIO DEL CAMPANILE DI
SAN MARCO 1912-2012 di Giovanni
Distefano 
COME NASCE VENEZIA? di Giovanni
Distefano 
DALLA FABBRICA ALLA BIENNALE
di Angelo Bacci. 
DOGI IN CONTROLUCE di Daniela
Zamburlin
DONNE E SANGUE A VENEZIA. SPI-
GOLATURE STORICHE DI CRONACA
NERA di G. Distefano e Letizia Lanza 
DUCISSE VENENEZIANE di G. Diste-
fano, L. Lanza e D. Zamburlin

ENCICLOPEDIA STORICA DI VENE-
ZIA di Giovanni Distefano.
FOGHERA A VENEZIA di Gianfranco
Spinazzi
GIOVANNI TONETTI IL “CONTE
ROSSO” di Cesco Chinello
I MESTIERI DE ‘NA VOLTA di Gian
Paolo Trabucco 
I NUMERI DI VENEZIA di Lorenzo
Bottazzo
IL DOGE RENIER E LA VENEZIA DEL
'700 di Paolo Renier
IL FRONTE PER LA DIFESA DI VENE-
ZIA E DELLA LAGUNA E LE DENUN-
CE DI INDRO MONTANELLI di G.
Mencini
IL TURISMO A VENEZIA E NEL VE-
NETO. Problema o Risorsa? di Giannan-
drea Mencini, Marco Michielli, Vittorio
Pierobon ed Enrico Tanucci.
L'ALBERO DELLA PITTURA. IL SEN-
TIMENTO DEL COLORE di Renzo
Rombolotto.
LA SPIAGGIA DI LIDO E LE SUE PAR-
TICOLARI CARATTERISTICHE di Giu-
lio Ceresole.

LAPIDI E ISCRIZIONI NEL COMUNE
DI VENEZIA di Gianni Simionato. 
LE BARCHE DELLA LAGUNA di Mau-
rizio Vittoria.
LE LIDO DE VENISE A TRAVERS
L’HISTOIRE par Charles Malagola.  

LEGGE RAZZISTA NELLA VENEZIA
NAPOLEONICA di G. Scarabello.
LES PUTAINS, LES RUFIANS ET LA
RÉPUBLIQUE. HISTOIRE DE LA PRO-
STITUTION À VENISE DU XIIIÈME
AU XVIIIÈME SIÈCLE par Giovanni
Scartabello.
LIDO DI VENEZIA ATLANTE STORI-
CO di Giovanni Distefano.
MADRE LAGUNA di Augusto Pulliero 
MERETRICES. STORIA DELLA PRO-
STITUZIONE A VENEZIA TRA IL XIII
E IL XVIII SECOLO di Giovanni Scara-
bello. 
OSTI E TAVERNIERI. IL VINO NELLA
VENEZIA MEDIOEVALE di Vittorio
Gottardo.  
PAOLO PARUTA di Umberto Danesi.
PIAZZA SAN MARCO NELLA VITA E
NELLE OPERE DEI GRANDI MAESTRI
di Renzo Rombolotto.
PROFILI VENEZIANI DEL NOVECEN-
TO, voll. 1-9 collana di biografie diretta
da Giovanni Distefano e Leopoldo Pie-
tragnoli.
SAN GIOVANNI IN BRAGORA. LA

CHIESA DI ANTONIO VIVALDI di
Virgilio Boccardi.  
STORIA DI UN PARCO CHE NON C'È
di Giannandrea Mencini. 
VENEZIA A TEATRO NEL SETTECEN-
TO di Virgilio Boccardi.
VENEZIA BREVE STORIA ILLUSTRA-
TA di Giovanni Scarabello, Paolo Mora-
chiello e Mario Piana.
VENEZIA: CAMPANILI NUMERI
FORME di Luigi Calzavara. 
VENEZIA E I SUOI CAMPANILI di
Mario Rosso
VENEZIA E LE MASCHERE. Psicologia
e metafore di Maria Luisa Sacco
VENEZIA E LA SCULTURA di Renzo
Salvadori. 
VENEZIA INDUSTRIALE/INDU-
STRIOSA di Giuseppe Longhi.
VENEZIA SALOTTI E SALOTTIERE di
Daniela Milani Vianello.
VENEZIA SECONDO IL CODICE DEI
FRARI di Giovanni Distefano.
VENEZIA TRE FIGLIE DELLA REPUB-
BLICA di Giovanni Scartabello. 
WAGNER A VENEZIA di V. Boccardi.

Alcuni libri su Venezia
ancora in commercio

http://mercante.venipedia.it/
www.supernovaedizioni.it 

VISITA ALL’ARSENALE
e presentazione libro

Arsenale – Tesa 105
(ingresso dalla fermata Actv

Bacini-Arsenale Nord)
Giovedì 25 febbraio ore 17
presentazione del libro 

L’Istituto di Scienze Marine
Ismar-Cnr di Franco Costa

Interverrano l’autore, il diretto-
re di Ismar e un rappresentante
dell’Ufficio Arsenale del Comu-
ne. Dopo la presentazione visita
dell’Arsenale.

In Memoriam

Marcello Brusegan
La redazione di Nexus 

e di Supernova



Lista 
dedicata alle 
tribolazioni 
del tram 

11.9.2015 = Primo giorno del tram
a pieno regime. Ma a metà mattina
si è verificato che sul P.te della Li-
bertà una macchina è rimasta in
panne e il tram si è fermato. Pas-
seggeri imbufaliti e polemiche a
non finire. A P.le Cialdini “ombeli-
co del mondo” un gradìno centrale
ha fatto volare a gambe all’aria una
signora, e un’altra è stata afferrata
all’ultmo momento. Mancano car-
telli, monitor, panchine, pensiline,
biglietterie elettroniche, mancanza
di coincidenze da Mirano per Ve-
nezia nelle ore di punta, auto in
sosta dove non devono sostare. In
cabina del tram c’è un bottone
chiamato “uomo morto” che deve
essere premuto ogni cinque secon-
di altrimenti il tram si ferma. Non
serve.

17.9.2015 = Automobile bloccata
sulle rotaie del Siluro Rosso e bis
nel pomeriggio. P.le Cialdini sem-
bra essere un cantiere, tutto sul
passaggio pedonale. Dice un
utene: ”Qui ci vorebbe un distri-
butore di biglietti. Non ci sono
posti dove comprarli nella fascia
oraria dalle 13 alle 16”. Delirio a
scuola: ”Siamo arrivati con 20 mi-
nuti di ritardo perché il traffico
era intasato.”

19.9.2015 = Quello scambio deve
essere costato un occhio. Per mesi
i test hanno provato e riprovato
ma non funziona proprio e in
caso di blocco manderebbe in tilt
sia la linea Favaro-Venezia che la
Mestre-Marghera. Così hanno de-
ciso di spostare il capolinea del T2
per il Panorama su via Colombo
con una fermata che grida ven-
detta perché si trova su un mar-
ciapiede stretto e senza pensilina,
un capolinea “monco”, con la
curva del tram che gira a “filo”
con lo spazio per i pedoni delimi-
tato col new jersey e nastro bianco
e rosso.

20.9.2015 = Più di 200 persone in
bici per dimostrare la fattibilità
della pista ciclabile. Ma per rag-
giungere Venezia è impossibile, e
uscire da P.le Roma in bici e anco-
ra più impossibile perché qui

stanno per nascere quasi 5mila
nuovi posti auto. Quindi ci saran-
no sempre più auto e sempre me-
no gente che va in tram. “Il tram
diventerà un buco nero che ri-
schia di far collassare l’intero si-
stema del trasporto pubblico” di-
ce Giampiero Francescon. 

5.10.2015 = Stavolta s’è fernato da
solo. In mezzo Via Ca’ Rossa alle
16:15 il tram per Venezia si è bloc-
cato per un’avaria alla motrice
che ha mandato in tilt la linea. 

8.10.2015 = Stop di 20 minuti sul
Ponte della Libertà. Un guasto
alla linea aerea ha staccato la cor-
rente. Passeggeri costretti ancora
una volta sui “cari vecchi auto-
bus” finora più affidabili.

20.11.2015 = Mancanza di energia
elettrica. Il mezzo si è arrestato nei
pressi della Scuola Media Giulio
Cesare in Via Cappuccina, zona,
come segnalato più volte, pericolo-
sa, perché costringe i mezzi in co-
da al tram ad operare sorpassi a
volte azzardati con tutti i pericoli
che ne potrebbero derivare. Alle 8
si è fermato un autobus extraurba-
no in panne proprio sulla corsia
del tram e non c’è stato verso di
trovare una soluzione prima di
mezz’ora. Tram inerte.

23.11.2015 = Alle 8:20 il Siluro
Rosso è stato costretto ad arresta-
re la marcia per carenza di ener-
gia elettrica. Chiuso un fronte se
n’era aperto un altro all’altezza di
via Ca’ Rossa: alle 8:40 un bus si è
guastato proprio sulle rotaie. Il
tempo di rimuoverlo e servizio
riattivato alle 9:15. Altro stop do-
vuto a problemi elettrici a mezzo-
giorno: tram fermo davanti alla
biblioteca di Villa Erizzo. Anche
in questo caso i passeggeri co-
stretti a salire sui bus sostitutivi.

24.11.2015 = Uno stop di circa
mezz’ora al mattino e di 8 minuti
alle 16:15, entrambi sul P.te della
Libertà. A inchiodare il tram
un’auto rimasta in panne, poi una
roulotte straniera che ha forato
una gomma a pochi metri dalla
fine del ponte. Ma il giudizio di
Antonio Stifanelli è positivo,
tanto che si parla già di aumetare
la frequenza delle singole corse
da 10 a 7.5 minuti e mezzo poiché

il tram risulta sempre pieno. Per
forza, non c’è che quello.

26.10.2015 = Hanno divelto la ca-
bina che regola le connessioni
elettriche delle sottostazioni 3 e 4
provocando un blackout che ha
bloccato il Siluro Rosso. Tutto è
avvenuto intorno alle 14.15 vicino
alla fernata Manuzio da due stu-
denti di tredici anni. A spallate
hanno armeggiato sulla ‘cabina-
armadio’ dentro la quale si trova-
no le sottostazioni elettriche.
Prima che il servizio potesse fun-
zionare è passata un’ora. 600 pas-
seggeri bloccati a bordo.

5.11.2015 = Un cinquantenne ha
fatto transitare i primi due vagoni
e col terzo ha aperto la portiera
della macchina. Nel sedile in cui è
scoppiato il vetro del tram si tro-
vava seduto un 76enne cardiopati-
co. Il botto e i vetri rotti gli hanno
provocato una crisi cardiaca da ri-
chiedere l’urgente intervento di
un’ambulanza. Il mezzo inciden-
tato è stato condotto in deposito.
Verso le 13.15 il servizio è ripreso

26.11.2015 = Alle 6.30 un autobus si
inchioda in panne sulle rotaie del
Ponte della Libertà. Sosta pro-
grammata di circa 40 mimuti affin-
ché il Siluro Rosso parta.

27.11.2015 = Guasto che ha bloc-
cato gli scambi delle due linee del
tram a maccha di leopardo. Pro-
blema risolto verso le 19.30 su
sette motrici.  

4.12.2015 = Dalle 7 alle 11 l’intero
sistema è andato in tilt. Boraso è
sbottato: “Abbiamo speso 220 mi-
lioni e la mia lavatrice è più sicura
del tram. Quanto costerà adesso
installare dei pezzi di ricambio? E
per sistemare l’altro problema tra
Mestre e Marghera? Vogliamo ri-
sposte precise su come si risolve e
quanto costa un sistema che fun-
zioni!”

15.12.2015 = P.le Cialdini resterà
landa desolata rimanendo par-
cheggio per biciclette.

El tram Teaser è una canzone dedi-
cata al Siluro Rosso.

Renato Pestriniero
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PONTE DEI SOSPIRI

PER UN BRIVIDO DI CONQUISTA

Il corpo dell’uomo è un fiume.
Il suo viaggio esprime
memorie di riscatto,
quando il dolore tocca
l’origine del tuono.
Annuncia la ricerca
di ogni aspetto più vero.
Per un brivido di conquista
frusta la calma del silenzio.

FOR A THRILL OF CONQUEST

Man’s body is a river.
His journey espresses
redemption memories,
when pain touches
thunder’s origin.
It announces the search
for the truest semblance.
For a thrill of conquest
it whips the calm of silence.

(Traduzione di Marco Fazzini)

PAROLA MIA
Aldo Vianello

[Venezia Multimediale]

TEOREMA VENEZIA

RITRATTI 
VENEZIANI
gidi

Nata a Venezia, la città che le
dedicherà un ponte (il ponte a
San Giobbe, tra la Stazione e
l’Università), studentessa al
Liceo scientifico Benedetti, lau-
reata all’Università di Trento,
volontaria di Emergency, che le
intitolerà un ospedale, Valeria
Solesin ha concluso la sua vita a
Parigi, dov’era borsista alla Sor-
bona. Aveva appena 28 anni.
Una giovane e promettente vita
falciata, assieme a tante altre,
da fanatici terroristi dell’Isis,
proprio mentre nutriva il suo
spirito ascoltando musica al
Teatro Bataclan la sera del 13
novembre 2015. 
Il mondo si è fermato di fronte
a quell’orrore e a quello strazio
di corpi, l’Italia ha pianto in
particolare la giovanissima Va-
leria, «una innocente morta per

motivi assurdi», e Venezia le ha
dato l’ultimo commosso ab-
braccio, accompagnandola al-
l’ultima dimora con una ceri-
monia religiosa comprendente
cattolici, musulmani ed ebrei in
una Piazza San Marco gremita
di folla per renderle omaggio e
per commemorare tutte le vitti-
me dell’attentato di Parigi.
Dottoranda in demografia nella
prestigiosa Università della
Sorbona, Valeria, uno dei tanti
cervelli in fuga, viveva a Parigi
ormai da quattro anni, studiava
sociologia e si occupava di temi
legati alla famiglia e ai bambini.
Una vita, dunque, quella di Va-
leria, tra studio e volontariato:
era una studentessa modello.  
Il padre e la madre di Valeria,
assieme al fratello Dario, si era-
no recati a Parigi per riportare a
casa la sua cara salma, e a Ve-
nezia si apriva (venerdì 18 di-
cembre) una veglia funebre:
dopo il rintocco delle campane
della Torre dell’Orologio che
suonavano le sette di sera, il
sindaco di Venezia, Luigi Bru-

gnaro, accompagnato dal presi-
dente della Regione, Luca Zaia,
dal prefetto della città, Domeni-
co Cuttaia, e dal questore, An-
gelo Sanna, insieme a numero-
se altre autorità civili e militari,
ha attraversato la Piazza per
raggiungere il secondo pilo da-
vanti alla porta della Basilica e
accendere una candela. Mi-
gliaia di persone, giovani e
meno giovani hanno salutato
Valeria, la bellissima e sorri-
dente Valeria, con 5 calorosi,
lunghi, applausi. La stampa e i
media le hanno tributato il giu-
sto ricordo, Valeria una perso-
na che rimarrà nei nostri cuori. 

Valeria Solesin

PERLE VENEZIANE 5
Se mai Venezia dovesse morire, non sarà per la crudeltà di un nemico né per l’ir-
ruzione di un conquistatore. Sarà soprattutto per oblio di se stessa – questa ci-
tazione, tratta dall’ultimo libro dell’archeologo e storico dell’arte Salva-
tore Settis Se Venezia muore, coglie perfettamente nel segno e sembra qua-
si trovare la sua naturale esemplificazione cinematografica nello splendi-
do documentario di Andreas Pichler, regista di Bolzano, che nel suo Teo-
rema Venezia, finalmente distribuito  come DVD anche in Italia, mostra co-
me anche l’ultima patina di stereotipi romantici venga brutalmente spaz-
zata via dalla drammatica quotidianità della mutazione di un centro ur-
bano che, a causa di un  turismo insostenibile, si trasforma lentamente in
un parco giochi a tema. 
Il documentario racconta, attraverso la testimonianza di alcuni perso-
naggi veneziani di varia estrazione sociale, ultimi di questa rara stirpe in
via d’estinzione, la metamorfosi di una città che ha perso gran parte dei
suoi abitanti e soprattutto ogni memoria del proprio passato. Ora la mo-
nocultura turistica si appresta a divorare le basi stesse della loro esisten-
za. La vita quotidiana non abita più qui, fra le mura di palazzi che si sgre-
tolano, fra restauri improbabili che ricoprono ipocritamente il degrado
per essere subito immessi sul famelico mercato immobiliare straniero;
tanto, si sa, stuco e pitura fa bela figura, basta accontentare l’occhio, il resto
si nutre solo di effimero. Anche i nobili, lasciate le “superbe ruine” dei
palazzi natii, si rifugiano nei più segreti anfratti, ai margini di Venezia
ad osservare desolatamente le grandi navi da crociera con le minacciose
ciminiere solcare trionfalmente la città, accelerandone il declino. La bel-
la fotografia di Attila Boa qui sembra ripercorrere le strade della mostra
fotografica di Gianni Berengo Gardin, approdata dopo tante  vivaci po-
lemiche e rifiuti al Negozio Olivetti sotto l’egida del FAI. Teorema Vene-
zia ci  trasporta poi nell’intimità domestica della casa del gondoliere che
ha ispirato Alberto Sordi nel celebre film di Dino Risi Venezia la luna e tu,
Giorgio Gros, questo il suo nome, ma meglio noto col soprannome di
“Occhi di fata”; il vecio gondolier, si consola ritornando al passato solo
grazie alla televisione, guardando e riguardando sempre lo stesso film o
rifugiandosi nelle osterie  del buon tempo antico a meditare su una Ve-
nezia che non c’è più. Un trasportatore racconta  i numerosi traslochi  in
terraferma di veneziani che abbandonano il campo  e che costituiscono
la sua unica fonte di reddito e le case, svuotate della loro anima, si riem-
piono di arredi  kitsch nei bed & breakfast che nascono come funghi in città
e, alla fine del racconto, anche il nostro testimone è costretto, suo mal-
grado, a portare il suo cuore in terraferma. 
Il variare delle stagioni ormai lo colgono solo i gabbiani: gli unici abitanti
che restano. Volano alti e guardano il declino della città,  un tempo nobi-
lissima et singolare; anche loro calano come orde insaziabili a nutrirsi de-
gli avanzi abbandonati dal turismo “mordi e fuggi”. La monocultura del
turismo svuota Venezia e le 2400 strutture di accoglienza non sembrano
nemmeno sufficienti a saziarne gli inesauribili appetiti e il Teorema
dell’altoatesino Pichler sembra portare ad un’unica desolante conclusio-
ne che trova la sua chiusa ideale, in perfetta sintonia, in un altro passo
del libro citato di Salvatore Settis: Ma il popolo di Venezia non è quello dei
turisti, nemmeno dei più attenti che vi trascorrono qualche giorno o qualche set-
timana. Non è quello di chi possiede ma non abita la folla di seconde, terze  e
quarte case. Né gli uni né gli altri possono essere ciò che uomini e donne devono
essere per una città: il sangue vivo che circola in quelle vene che sono strade e
piazze; il custode e l’artefice della memoria; una comunità che identifica la for-
ma fisica della città e la sua ragione etica.

Danilo Reato

Teorema Venezia (tit. originale Das Venedig Prinzip) – documentario: Austria,
Italia, Germania (2013) – regia di Andreas Pichler; fotografia: Attila Boa;  mu-
sica: Jan Tilman Shade; produttore: Thomas Tielsch; distributore per l’Italia:
Miramonte film e Cg Entertaiment; dur. 79’; prezzo 12,99 euro.
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STAMPA: Grafiche Biesse s.a.s. – Scorzè (Venezia)

I Quaderni di Nexus continuano a tenere in vita le idee di quello che è stato ininter-
rottamente per oltre 20 anni il periodico culturale veneziano sorto con autorizza-
zione del Tribunale di Venezia n. 1114 il 23.3.93 
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COMUNICAZIONE, CULTURA E ATTUALITÀ NELLA CITTÀ METROPOLITANA DI VENEZIA

Anno XXIII n. 97 – Quaderno n. 7

INVERNO 2016 

Cari lettori, assieme alla redazione di
Nexus,  porgo a tutti voi gli auguri più af-
fettuosi di pace e prosperità. Diamo ora
uno sguardo ai transiti planetari più rile-
vanti dell’inverno 2016, segno per segno:

Ariete. 
L’inverno non sarà per voi troppo rigi-
do quest’anno, anche se qualche pro-
getto in gennaio andrà vagliato atten-
tamente e richiederà variazioni e pic-
cole rifiniture. I nati tra il 6 e il 9 apri-
le si sentiranno come in prima linea.

Toro.
Sarà tutta un’altra musica, rispetto
all’anno scorso, protetti come siete dal
caldo abbraccio di Giove. Le cose gi-
reranno per il giusto verso e, a parte
un po’ di tensione nel mese di febbraio
per via di Marte in opposizione, le vo-
stre stelle saranno benefiche.

Gemelli. 
Cari Gemelli, l’opposizione di Satur-
no in Sagittario e la quadratura di
Giove dal segno della Vergine richie-
dono prudenza e ponderatezza, in par-
ticolare ai nati della seconda decade.
Si imporrà un lavoro di revisione pri-
ma e di ristrutturazione poi, che co-
munque non mancherà di portare i
suoi frutti in autunno con lo sposta-
mento di Giove in postazione assai fa-
vorevole.

Cancro. 
Passato gennaio, sarà per voi un inver-
no senza troppi sbalzi, né di tempera-
tura né di umore, cari amici del Can-
cro. Sarete protetti da Giove nel lavo-
ro e negli incontri. Abbiate fiducia. 

Leone.
Anche se amate il solleone, questo in-
verno 2016 non vi dispiacerà affatto.
Le stelle vi saranno amiche, a patto di
non assecondare la quadratura di Mar-

te che, in aspetto un po’ ostile dallo
Scorpione, potrebbe rendervi scontro-
si e poco diplomatici. Talvolta la vera
forza, anche per i re della foresta, è
quella di saper resistere alle provoca-
zioni. 

Vergine.
La situazione astrale del periodo per
voi è un po’ ambivalente: da un lato
Giove vi incoraggia e sostiene, sof-
fiando vento in poppa al vostro velie-
ro, dall’altro Saturno vi ammonisce e
vi impone di tenere aggiornati i regi-
stri di bordo e verificare la rotta. Non
sarà comunque una doccia scozzese,
perché Giove, nel suo moto retrogra-
do,  vi concederà un po’ di tempo per
perfezionare i vostri progetti. Sarà
dunque un periodo molto costruttivo.

Bilancia. 
Nel complesso i transiti stagionali sa-
ranno più che discreti. Vi consiglio
però di non indulgere troppo al dolce

letargo invernale, perché da settem-
bre, con l’arrivo di Giove nel segno,
potrebbero aprirsi per voi nuovi oriz-
zonti di gloria e sarà bene che vi fac-
ciate trovare preparati.

Scorpione.
Direi che era da un po’ che non vi ca-
pitava un inverno così mite! Le stelle
vi favoriranno alquanto e anche Marte,
vostro pianeta guida, vi darà la giusta
carica. Basta solo che non esageriate.

Sagittario. 
Domanda: come si sente un Sagitta-
rio, segno di fuoco, quando  Giove,
suo astro guida, temporaneamente lo
disdegna mentre Saturno, in visita, ne
approfitta per far da padrone in casa
sua, segnalandogli tutto quello che
non va? In sintesi, ecco la vostra situa-
zione astrale, in questo inverno 2016.
Dovrete fare di necessità virtù, lavo-
rando su voi stessi, tanto per comin-
ciare, anche perché ci sarà molto del
vero nelle osservazioni saturnine. 

Capricorno.
Giove vi favorisce e la calza della befa-
na sarà una vera pacchia per voi: vi tro-
verete zero carbone e tante stelle bel-
le, sia vere che di cioccolato. L’impe-

rativo sarà non strafare con gli impe-
gni, gli incarichi e le iniziative anche
perché rischiereste di non godervi la
festa in questo tourbillon.

Acquario.
Cielo luminoso e splendente per voi, in
questo inverno 2016! Unica racco-
mandazione: non assecondate l’impul-
sività di Marte in Scorpione e, anche se
non è proprio nella vostra indole, im-
parate a non cercare la luna nel pozzo e
a godere di quello che la vita vi dà.

Pesci. 
Spero che abbiate cominciato ad abi-
tuarvi all’opposizione di Giove e alla
quadratura di Saturno, particolarmen-
te attive sulla seconda decade. Dovete
gestire questi transiti in maniera co-
struttiva, approfittando per riflettere
sui vostri errori senza però chiudervi
in voi stessi ma cercando e accettando
il confronto. Per il resto le altre stelle
invernali saranno benevole.

Avviso ai gentili lettori: le previsioni con-
siderano i transiti  unicamente rispetto al
Sole di nascita.

Le stelle di Taziaö ö
öööö 

LA CITTÀ RACCONTA
gidi

SETTEMBRE 
29 La stampa mette in evidenza
il mordi e fuggi dei cinesi che in-
vadono Piazza San Marco e il
giorno dopo non ci sono già più.
30 La Città Metropolitana pren-
de il posto della Provincia. 
I crimini in città aumentano. 
Sebastiano Magnanini, 46enne
di Cannaregio ucciso a Londra.

OTTOBRE 
2 Andrea Boccanegra, 22enne
del Lido ucciso a Londra.
10 Venezia calcio: il presidente
Joe Tacopina, 49enne americano
promette la serie A in 3 stagioni. 
11 Il sindaco Brugnaro vuole ven-
dere un quadro per ripianare il
deficit, un po’ come hanno fatto
le giunte precedenti vendendo i
palazzi. Il sindaco viene criticato,
non si capisce perché. Domanda:
che differenza c’è tra le opere ar-
chitettoniche, vendute senza po-
lemiche, e una pittorica? 
Alla trattoria Antica Mola (Can-

naregio) si presenta un tizio,
dice che ha una pistola in tasca e
si fa consegnare 100 euro. Si sco-
prirà poi essere un 39enne vene-
ziano che sarà arrestato. Bravi!d
13 Mestre: moria di bar e negozi:
hanno chiuso in 116 quest’anno.
Pellestrina: si scopre una disca-
rica di amianto ai Murazzi.
14 La Reyer torna a giocare in
Europa dopo 32 anni.
19 In Campo S. Margherita scat-
ta il Cleaning Day per togliere le
scritte di emeriti imbecilli. 
25 La Venice Marathon compie
trent’anni.
31 Venditori abusivi pestati in
Piazza San Marco da 5 incappuc-
ciati, forse appartenenti, al Ku
Klux Klan veneziano, cioè il KKK
contro i venditori abusivi? O re-
golamento di conti tra esteri...

NOVEMBRE 
3 Cavallino: 62enne derubato e
bastonato da ladri vigliacchi.
4 Il St. Regis San Clemente Pala-
ce passa da Starwood a Kempin-
ski, gruppo tedesco, riaprirà il
26 marzo 2016 e sarà il primo e

attualmente unico albergo del
gruppo in Italia. 
26 Mestre: 38enne aggredito da 3
ragazzini. 
6 Bell’idea di Brugnaro: grandi
hotel solo sulle isole. Speriamo. 
9 Rifiuti: torna in via sperimen-
tale a Dorsoduro il vecchio siste-
ma della raccolta campanello a
campanello e viene giudicato ot-
timo e ... nuovo. Mah...
13 Il magnate brasiliano Roberto
Irineu Marinho dona 18 letti
all’Ospedale Civile per ricono-
scenza: ricoverato a Cardiologia
era stato salvato.
15 Mestre: furto in una rivendita
di scarpe con abbattimento della
parete. La banda del bucone...
21 Festa della Salute. blindato il
Ponte Votivo.
28 L’assessore al Bilancio, Mi-
chele Zuin, annuncia: «Bilancio
in pareggio, ci siamo, a giugno
avevamo un buco di 70 milioni».
29 Riapre la Chiesa di San Silve-
stro chiusa da 5 anni per restauro.

DICEMBRE 
1° Sant’Elena: una barca del Mo-

se si scontra con il motoscafo
Actv, 6 feriti. 
Giornata ecologica a Pellestrina:
le famiglie tolgono le ramaglie e
puliscono i Murazzi.  
2 Arrigo Cipriani compra l’isola
di Sant’Anonio (27mila mq) a
Torcello per farne, dice, una
piantagione di carciofi.
4 Il Comune ordina di abbassare
le caldaie a 19°.
6 Gli anarchici assaltano e detur-
pano Venezia. 40 identificati: fa-
tegli pagare i danni.
9 Giovani volontari ripuliscono i
palazzi di Venezia imbrattati da
imbecilli dementi.
Bocca di Porto di Malamocco:
due mercantili si scontrano a
causa della nebbia. E i radar?
10 Città Metropolitana: pieni po-
teri al sindaco Brugnaro e servi-
zi pubblici unificati.
18 La Biennale Architettura (28
maggio-27 novembre) aprirà un
padiglione a Forte Marghera,
posto frequentatissimo e facile
da raggiungere. Bravo Baratta.
20 Commerciante 70enne assali-
to e rapinato a Rialto: uscito alle

4 del mattino per andare al mer-
cato ittico a far spese. Il rapina-
tore? Uno che sapeva...
21 La banda del flessibile mette a
segno 3 colpi tra Mestre e Mar-
ghera. Come al solito i ladri van-
no a colpo sicuro, ma d’altronde
giusto il detto «ti ruba chi ti sa».
22 Il sindaco Brugnaro azzera le
Municipalità: costano troppo.
28 Secondo uno studio a Rovigo
c’è 1 vigile ogni 1410 abitanti, 1
su 1373 a Belluno, 1 su 994 a
Treviso, 1 su 939 a Vicenza, 1 su
689 a Venezia, 1 su 686 Padova.

GENNAIO
9 Lido: nasce il comitato per ab-
battere il Blue Moon. E i cessi
che danno sul Bacino, quelli no?
16 Mestre: il 68enne Riccardo
Torta, l’assassino di un finanzia-
re nel 1973 – e l’uomo della stra-
da lo crede ancora in prigione
(ma non è così purtroppo) – uc-
cide la vicina 78enne con la mo-
tosega. Qualcuno vorrebbe sa-
pere dove sta la giustizia, ma
non ci sono parole. Resta il fatto:
ha ucciso, è tornato a uccidere.

Per la produzione protofemmi-
nista si segnala Moderata Fonte,
al secolo Modesta Pozzo de’
Zorzi (1555-1592). Di famiglia
benestante e appartenente ai
“cittadini originari”, rimane or-
fana in tenera età di entrambi i
genitori, contagiati dalla peste
nera del 1630; educata dalle mo-
nache orsoline di Santa Marta –
dove ha modo di esibire la sua
eccezionale memoria e vivacità
d’intelletto – dai nove anni in su
completa la sua formazione
presso i nonni Mazzi-Saraceni.
Moglie impeccabile dell’avvoca-
to fiscale M. Filippo De’ Giorgi,
madre esemplare – destinata
però a morire giovane durante il
quarto parto – ammirata sia per
la cultura, che spazia dalle lette-
re alla musica al disegno al can-
to, sia per l’abilità nelle cure do-
mestiche comprese le arti del ri-
camo e del cucito, Pozzo non esi-
ta tuttavia a dichiarare quelle
donne che vanno poi a marito, o al
martirio (per meglio dire) infiniti
sono i casi delle loro infelicità. Au-
trice di dispute, sonetti, canzoni,
madrigali e di un poemetto (Tre-

dici canti del Floridoro di Madonna
Moderata Fonte, 1581) per Bianca
Cappello sposa di Francesco de’
Medici, il suo capolavoro è Il me-
rito delle donne scritto da Moderata
Fonte in due giornate ove chiara-
mente si scuopre quanto siano elle
degne e più perfette de gli huomini,
nato probabilmente tra il 1587 e
il 1592 ma pubblicato postumo
(1600) dallo zio Doglioni. In un
giardino sul Canal Grande,
adorno di statue e gradevolmen-
te ombroso, sette dame intesso-
no per due giornate, nelle alter-
ne forme della laudatio mulierum
e della vituperatio virorum, un di-
battito sull’amore e le difficoltà
del matrimonio. Eletta una Regi-
na a guidare il giuoco, si costi-
tuisce pure un Tribunale per giu-
dicare della bontà o malvagità
maschile. Le partecipanti sono:
Adriana, che era vecchia e vedova; la
seconda era una sua figliola da mari-
to nominata Virginia; la terza era
una vedova giovene, che si nomava
Leonora; la quarta era detta Lucre-
zia, donna maritata di assai tempo;
la quinta Cornelia giovene congiun-
ta a marito; la sesta Corinna giovene

dimmessa e la settima Elena; ma co-
stei, per esser di fresco maritata, avea
come interlasciata tal compagnia
[…] avendo tra loro contratto una
cara e discreta amicizia, spesse volte
si pigliavano il tempo e l’occasione di
trovarsi insieme in una domestica
conversazione; e senza aver rispetto
di uomini che le notassero, o l’impe-
dissero, tra esse ragionavano di quel-
le cose che più loro a gusto venivano;
quando di loro donneschi lavori ed
ora di onesti spassi trattando e talo-
ra alcuna di esse, a cui piaceva la
musica, pigliandosi un liuto in ma-
no, overo al suon d’un ben ordinato
arpicordo la soavissima voce accor-
dando, a sé ed alle compagne era
d’un gratissimo passatempo cagio-
ne; altra, che chi di poesia si diletta-
va, recitando alcun verso nuovo e
leggiadro, trovava nuova e dilettevol
maniera d’intratenirsi alla giudicio-
sa ed intendente compagnia.
Al termine del secondo giorno
Corinna/Moderata recita un
poemetto in ottava rima a lode di
Amore; dopo di che si levarono le
donne, che era già il sole per tra-
montare.

Letizia Lanza

VOCI DI DONNE VENEZIANE
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CENTRO DI RINGIOVANIMENTO LANNA GAIA
Il Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA è il primo e unico tempio del benessere a Venezia ispirato all’antica tra-
dizione olistica Tailandese originaria della regione Lanna. L’esclusività dei trattamenti è garantita dalla professiona-
lità delle terapiste, tutte provenienti dalla Thailandia e diplomate presso la prestigiosa Lanna Thai Academy.
All’interno dei 1000 mq del Centro LANNA GAIA, interamente dedicati al benessere del corpo della mente e dello
spirito, potrete fuggire dai frenetici ritmi quotidiani e scegliere tra un’ampia gamma di trattamenti per godere di
tutti i benefici dell’autentico massaggio Thai. Le cure delle mani esperte delle terapiste sbloccheranno le tensioni ri-
pristinando la circolazione dell’energia e aiuteranno il rilassamento e il ringiovanimento del corpo donando una
sensazione di rinascita.
Inoltre potrete usufruire della SPA attrezzata con bagno d’aroma cromoterapico, sauna finlandese, solarium, bagno
turco, percorso kneipp, grotta Jacuzzi, docce emozionali e area relax.
Regalatevi momenti di completo relax, lasciatevi affascinare da un ambiente esclusivo, rilassatevi e lasciatevi cocco-
lare, il vero benessere è al Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA… non resta che provare.

info@lannagaia.com
tel. 041 5269703
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Elisabetta Armellin, una creati-
va della Marca Trevigiana sbar-
cata a Venezia, dove ha aperto
uno showroom delle sue bellis-
sime borse in Frezzeria al civico
1179, ha adottato il libro Con In-
grid tra colline viola per accom-
pagnare una sua creazione, la
borsa di velluto INGRID V°73.
La borsa e il libro, con lo slogan
“Metti in Borsa un Libro” sono
stati presentati alla stampa a
Milano, al Baglioni Hotel Carl-
ton (26 novembre 2015), con la
coordinazione della veneziana
Valeria Grinfan Toderini
Chiediamo a Elisabetta Armel-
lin perché ha deciso di adottare
questo libro per accompagnare
il suo “Tribute to Ingrid” nel

centenario della nascita dell’at-
trice?
Ingrid Bergman per me è stata
sempre un’icona di bellezza
ma soprattutto di eleganza. Il
suo stile e il suo carattere, così
come ci sono pervenuti dai
messaggi contenuti nei tanti
film che ha interpretato, corri-
spondono all’immagine di una
donna oggi attualissima:  una
donna raffinata, attenta all’in-
telligenza, educata, una donna
che ha tutte le caratteristiche
richieste dall’ultimo trend
della nostra moda che vuole
dire basta alla volgarità.
Il personaggio che emerge da
questo libro mi ha affascinato:
Ingrid  è un esempio di femmi-
nilità ad alto potenziale e quel
colloquio tra lei e Luciana Boc-
cardi ad Asolo mi sembra  tan-
to suggestivo. Asolo è un bor-
go antico nella mia terra, la
Marca trevigiana, che poetica-
mente viene definito un “pae-
saggio viola”: è il colore del
sogno che amo in modo parti-
colare ed è anche il colore che
aleggia un po’ misterioso su
questo racconto.
Sono queste occasioni che mi
hanno suggerito di abbinare
questo libro alla presentazione
della borsa che ho immaginato
per Ingrid Bergman nel quadro
delle celebrazioni per cento
anni di un sorriso. Una borsa
che entrerà nella mia produ-
zione V°73 ovviamente  con il
nome di INGRID.“ (gidi)

CON INGRID tra colline viola
Nell’anno del centenario della nascita di Ingrid Bergman (1915-2015)
le celebrazioni per la grande attrice sono state proposte ovunque: il
Festival di Cannes le ha dedicato l’edizione 2015, in America e in tutti
i continenti il ricordo della diva “universale” ha suggerito memorie e
celebrazioni; Supernova di Venezia un libro di Luciana Boccardi. 
A molti anni dalla morte (1982), sembrava che tutto su Ingrid fosse
stato detto. Ancora vivo era il ricordo del Tribute to Ingrid organiz-
zato a Venezia a un anno dalla scomparsa, alla presenza di tanti at-
tori di Hollywood che le erano stati compagni di lavoro e di vita.
Esiste tuttavia un episodio che nessuno ancora conosceva: si tratta
del soggiorno della Bergman ad Asolo nel 1977, per il “Premio
Eleonora Duse”, nell’ambito del Festival del Cinema, ideato nel
borgo trevigiano da Flavia Paulon. Fu proprio in quell’occasione
che Luciana Boccardi ebbe a trascorrere un’intera giornata con la
grande “diva”. Il ricordo di quell’incontro indimenticabile diviene
ora, nella ricorrenza del centenario della nascita dell’attrice, un vo-
lume pubblicato per Supernova dal titolo CON INGRID tra colline
viola, presentato nella Sala del Piovego di Palazzo Ducale, giovedì 3
dicembre per iniziativa della Soprintendenza Belle Arti e Paesaggio
per Venezia e Laguna e della Fondazione Musei Civici di Venezia -
Museo di Palazzo Mocenigo - Centro Studi di Storia del Tessuto e
del Costume. 
Elisabetta Armellin ha dedicato a Ingrid Bergman la borsa in velluto
INGRID V°73 da lei creata. Rubelli ha realizzato il segnalibro IN-
GRID che riproduce il motivo tratto dal tessuto Malvasia utilizzato
per la copertina del libro. Al velluto del segnalibro la famiglia vene-
ziana Vidal ha affidato il messaggio di un profumo alla viola. Infine è
stata presentata un’opera di alta gioielleria artistica dedicata a Ingrid
Bergman da uno dei più famosi interpreti dell’arte orafa italiana, Fer-
dinando Sandi di Padova: un gioiello che intreccia in oro e pietre pre-
ziose le iniziali dell’attrice (I.B.), poi donato al Museo di Palazzo Mo-
cenigo. Coordinati da Federica Repetto sono intervenuti alla presen-
tazione manuela Carpani, Soprintendente Belle Arti e Paesaggio per
Venezia e Laguna, Gabriella Belli, Direttore Fondazione Musei Civici
di Venezia, Roberto Ellero, critico cinematografico e Direttore del set-
tore Attività e Produzioni culturali e Spettacolo del Comune di Vene-
zia, Beppe Modenese, Presidente onorario della Camera Nazionale
della Moda Italiana, Roberto Papetti, Direttore de Il Gazzettino, Chia-
ra Squarcina, Responsabile del Museo di Palazzo Mocenigo - Muve.

La Strana Coppia di Giuseppe Campolieti
Un libro divertissement, che ci presenta i due

personaggi principali Pinocchio e Polecenella in
giro per l’Italia con puntate a Venezia (la città
dove il grande scrittore Giuseppe Campolieti risie-
de) e a Napoli (la città natale di Campolieti sulla
quale ha scritto importantissimi e monumentali
libri storici). Il viaggio ha inizio dalla Valle del-
l’Arno ed è fatto in compagnia del ciuccio napoli-
tano Pasqualino, o meglio – come il suo padrone
Polecenella lo chiama – Pashkalino, e propone una
carrellata di avventure che nascono appunto come
divertimento dell'autore. 
Il libro è riccamente illustrato e le illustrazioni

sono curate dall’artista Giorgio Tommaso Costan-
tino, il quale ha scelto le opere di artisti come Vin-
cenzo Raimondi, Giorgio Di Venere, Enrico Meo,
Gianfranco Sergio, Nadia Costantini, Vittorio An-
gotti, Luciano Vighy, Roberto Cannata, Leonardo
Santoli, Luigi Voltolina, Max Marra, Raffaella
Campolieti, Walter Bernardi. 
La strana coppia è un libro a colori di 102 pagine

(euro 12) edito da Supernova (ottobre 2015). (gidi)

SUPERNOVA libri in uscita
26 febbraio, 1629 
(storia di un brigante 
e di una strega) 
di Mirta Contessi

Il Tornado
della Riviera del Brenta 
di Marco Boscaro e  
Emanuele Compagno
presentazione 
di Magdi Cristiano Allam

A Living Memory: 
Immortality for 
Sara Copia Sulam 
by Kathleen Ann González

Venezia e la peste
di Virgilio Boccardi

Gli ebrei a Venezia
Atlante storico 
di Giovanni Distefano

Su mia madre 
a cura di 
Cristiana Moldi Ravenna

Toni Cialtòn
di Angelo Tumino 

Cuore di Mafia
di Ida Palumbo


